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EDITORIALE 


Nuove funzioni alle Comunità montane 
e loro dimensioni territoriali 


GIUSEPPE PIAZZONI 


Il tema del riordinamento delle strutture ammini- 
strative statali, regionali e locali. non colpisce diretta- 
mente la pubblica opinione che è invece facilmente sen- 
sibilizzata dalle vicende politiche-partitiche e sindacali e 
quando si tratta delle Regioni è più portata a vedere il 
lato negativo (l’aumento della spesa pubblica, la buro- 
cratizzazione. ecc.) che non quello positivo, della risolu- 
zione a livello più vicino al cittadino di molti problemi e 
della partecipazione e del controllo che possono essere 
esercitati sui responsabili pubblici. 

È invece, a nostre parere, di capitale importanza e 
non è rinviabile senza gravi conseguenze l’attribuzione 
delle competenze proprie e dovute. in base alla Costitu- 
zione, alle Regioni e agli altri Enti locali e il conseguente 
riordinamento dei Ministeri. 

Sull'argomento abbiamo pubblicato nel precedente 
numero la relazione del Presidente on. Fioret al Consi- 
glio nazionale dell’UNCEM ed il conseguente voto una- 
nime con il quale, esprimendo «preoccupazione per il 
rinvio proposto dalla Commissione Giannini dell’attua- 
zione dell'art. | punto e) della legge delega 382 relativo 
alla attribuzione diretta a province, comuni e comunità 
montane di funzioni amministrative di interesse esclusi- 
vamente locale», l’UNCEM ha chiesto al Governo di 
attuare congiuntamente e nei termini stabiliti dalla legge 
delega anche la attribuzione diretta delle suddette fun- 
zioni amministrative. 

Siamo stati in molti a temere che al momento decisivo 
di dar corso alla nuova normativa il Governo avrebbe 
ascoltato più le strutture ministeriali che non il parere 
degli esperti di ogni tendenza raccolti nella commissione 
presieduta dal prof. M. S. Giannini. Il risultato è noto: il 
I° decreto per attuare la legge delega — approvato il 18 
febbraio dal Consiglio dei Ministri e trasmesso alle Re- 
gioni per il parere — è formulato in modo tale per cui si 
nota persino un arretramento rispetto ai decreti delegati 
con i quali nel gennaio 1972 si sono attribuite le prime 
competenze alle Regioni. Il giudizio delle Regioni è 
estremamente negativo. Tale giudizio dobbiamo dare 


che noi dell’UNCEM. peraltro non in totale sintonia con 
le Regioni. 

Siamo una Associazione di enti locali operanti in 
montagna; soprattutto siamo l'Unione delle Comunità 
montane e a difesa e in rappresentanza di queste prote- 
stiamo, non per chiedere cose impossibili. ma per pre- 
tendere dal Governo semplicemente il rispetto di una 
legge — non secolare come la legge comunale e provin- 
ciale — approvata nel 1975 dal Parlamento che, anche se 
rinnovato l’anno successivo, non è cambiato a tal punto 
da rinnegare come non più valevole la norma di cui 
all’art. | punto e) della legge 382. approvata a larga 
maggioranza. 

Pubblichiamo di seguito un documento approvato 
all'unanimità dalla Giunta esecutiva e dai Capi gruppo 
del Consiglio nazionale dell’UNCEM il 25 marzo. Il do- 
cumento è dedicato ad un solo tema: l'attuazione della 
legge 382 nel punto sopra richiamato che più diretta- 
mente interessa le Comunità montane, come pure le 
Province ed i Comuni. 

La mancanza di sintonia con le Regioni — a quanto è 
dato conoscere oggi, cioè prima del termine del 25 aprile, 
entro il quale le Regioni devono dare il «parere» al Go- 
verno — è dovuta alla richesta di molte Regioni — forti 
della proposta di rinvio della Commissione Giannini, la 
quale ha così evitato di affrontare il problema — perché 
l’attribuzione di qualsiasi funzione agli Enti locali passi 
attraverso il filtro delle Regioni. 

L'UNCEM non è d'accordo e chiede che il Governo, 
nel rispetto della delega avuta dal Parlamento, identifi- 
chi le funzioni di interesse prevalentemente locale, di cui 
tratta l’art. 118 della Costituzione e le attribuisca diret- 
tamente agli enti locali che la legge 382 ha indicato in 
Province, Comuni e Comunità montane. 

Confidiamo che la fondatezza delle nostre tesi, 
espresse su «Il Montanaro d’Italia» anche durante il di- 
battito parlamentare sull’approvazione della legge 382, 
sia riconosciuta e condivisa non solo dalle Comunità 
montane, dalle Province e dai Comuni, ma dalle stesse 
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Comuni, territorio e popolazione delle comunità montane. 
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In Sardegna non è stata ancora approvata la legge per la delimitazione delle zone omogenee. 


Regioni e soprattutto dalla Commissione parlamentare 

er le questioni regionali. la quale ha il compito molto 
importante di organo di garanzia per il rispetto delle 
norme della 382. Attendiamo quindi che il Governo ri- 
veda la posizione errata assunta e vari un decreto che 
applichi — compiutamente e congiuntamente e nei ter- 
minì già una volta prorogati — la legge 382. 


Vogliamo aggiungere qualche considerazione e com- 
mento alla parte finale del documento UNCEM del 25 


marzo circa le dimensioni territoriali delle Comunità 
montane in relazione alla reclamata attribuzione di 
nuove funzioni. 

Diamo per acquisito il punto di partenza, comune ai 
montanari autentici — amministratori pubblici o sem- 
plici cittadini — sul valore fondamentale e innovativo 
della legge 3/12/71 n. 1102 istitutiva delle Comunità 
montane e il giudizio critico sul frazionamento eccessivo 
delle zone in talune Regioni, sia per responsabilità dei 
Comuni, che dovevano esprimere l’intesa sulla delimita- 
zione zonale, che dei legislatori regionali che hanno tal- 
volta valutato le delimitazioni stesse in termini politici e 
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(') Nel solo territorio classificato montano. 


non sulla base della unità territoriale economico-sociale 
ai fini della programmazione sovraccomunale stabilita 
dalla legge 1102. 


Il risultato, sul quale in molti abbiamo scritto e che il 
Vicepresidente dell’UNCEM on. Della Briotta ha illu- 
strato nella relazione al Congresso di Firenze del 1975 (') 
è stato deludente per chi riteneva che i campanilismi 
fossero superati in una visione veramente zonale, cioè 
della nuova città-zona che già il Presidente sen Giraudo 
ipotizzava nei congressi dell’UNCEM negli anni °60. 


L’on. Della Briotta ha preannunciato la nostra di- 
sponibilità «a rivedere qualche zonizzazione e a fare 
qualche aggiustamento, evitando di cadere nell’eccesso 
opposto, quello di dar vita a macro-Comunità non in 
grado di soddisfare alla esigenza fondamentale di assi- 
curare la partecipazione». Ha anche lamentato la proli- 
ferazione di aree e di enti di intervento settoriale ad 
opera di talune Regioni. 


Il quadro realistico che abbiamo innanzi è il seguen- 
te: su 328 Comunità montane costituite in tutte le Re- 
gioni, esclusa la Sardegna, 47 Comunità sono composte 
da 1 a $ Comuni; 119 ne comprendono da 6 a 10; 142 da 
11 a 20; Il da 21 a 30 e 9 comprendono oltre 30 Comuni. 


Si consideri che in taluni casi il ridotto numero dei 
Comuni è giustificato dalla ubicazione del territorio 
montano dei suddetti Comuni, circondato da pianura. 
Esempi sono le Comunità montane Monti della Tolfa (2 
Comuni) e dell'Alta Tuscia (4 Comuni) nel Lazio e la 
Comunità Monti Pisani (3 Comuni) in Toscana, costi- 
tuite altresì da soli Comuni parzialmente montani e 


quindi con ridotto numero di abitanti. Delle 47 Comu- 
nità fino a 5 Comuni 12 si trovano in Toscana, 9 in 
Piemonte, 6 in Emilia-Romagna e 5 in Liguria. Piemon- 
te, Veneto, Calabria e Abruzzo hanno molte Comunità 
composte da 6 a 10 Comuni. 142 Comunità da 11 a 20 
Comuni rappresentano invece entità di una buona con- 
sistenza territoriale (dai 20.000 ai 70.000 ettari). 

Il rapporto al territorio e alla popolazione è simile in 
termini numerici, ma non per le stesse Comunità. Si 
verifica anche il caso di Comunità di pochi Comuni su 
ampio territorio e a volte con molti abitanti (*). Per 
completare il quadro, riepiloghiamo i dati nazionali: 31 
Comunità sono di estensione territoriale inferiore ai 
10.000 ettari: 51 da 10.001 a 20.000: 103 da 20.001 a 
40.000; 99 da 40.00* a 70.000; 26 da 70.001 a 100.000; 18 
superiore a 100.000. 


I dati della popolazione devono essere considerati 
attentamente per due aspetti importanti: la limitazione 
della popolazione (ridotta di circa 1 milione dal 1961 al 
1971) nel territorio montano (8.644.387 abitanti nelle 328 
Comunità montane rispetto ai 52.661.046 abitanti delle 
rispettive Regioni (esclusa la Sardegna) e il conteggio da 
noi sempre fatto in carenza di statistiche ufficiali, degli 
abitanti residenti nel solo territorio classificato montano. 
A titolo puramente indicativo ricordiamo che l’ISTAT 
per il censimento 1971 indica 7.737.714 abitanti nei ter- 
ritori montani (2.602 Comuni) mentre in realtà gli abi- 
tanti dei 4.066 Comuni totalmente o parzialmente mon- 
tani (compresa la Sardegna) sono 9.354.904, I dati sud- 
detti pubblicati analiticamente dall’UNCEM (’) com- 
prendono quelli relativi a 804 Comuni classificati par- 
zialmente montani e sono stati controllati dalle Regioni 
anche ai fini del riparto dei fondi della legge 1102. 


Per le funzioni programmatorie proprie delle Comu- 
nità montane, sia ai fini dello sviluppo socio-economico 
che della pianificazione urbanistica, viene peraltro con- 
siderato l’intero territorio dei Comuni parzialmente 


(') Cfr. il testo della relazione Della Briotta e l'elenco delle Comu- 
nità, pubblicati negli Atti del Congresso, «Il Montanaro d'Italia» n. 5/6 
1975. 


(®) Si possono citare le seguenti Comunità dai 4 ai 10 Comuni. tra le 


più significative: 


Appennino Modena Centrale 
Apuomersigliese (©) Renna een 
Valli:diAvetot. 4h 
Appennino Faentino (*) 
Basso Sinni 
Valli Farma e Merse (*) 
Monte Subasio 
Colline Metallifere (*) ............ 
Comunità m. «L» (Enna) 
Val Cecina) e 
Alta Val del Vara 
Alto Chiascio 
Alto Tevere Umbro 
Murgia Nord occidentale 
(*) Interprovinciale 


10 00 JLM 


La Comunità montana del Monte Argentario è costituita da quel 
solo Comune. 


(*) Cfr. Annuario 1970 del Comuni ed Enti montani e Aggiorna- 
mento al 1973. Ed. Il Montanaro — Roma. 


montani anche se, ovviamente, i fondi derivanti dalla 
legge per la montagna sono impiegati in quel solo terri- 
torio. . 

La tabella statistica indica 55 Comunità montane con 
popolazione superiore ai 40.000 abitanti. Considerando 
invece la popolazione dell’intero territorio dei Comuni 
parzialmente montani, il numero di tali Comunità sale a 
77 unità. 

Altre 222 Comunità variano dai 10.001 ai 40.000 
abitanti. Esistono inoltre 51 Comunità (di cui 18 com- 
prendenti Comuni parzialmente montani) con meno di 
10.000 abitanti: 19 si trovano in Piemonte, 6 in Liguria e 
in Toscana, 4 in Umbria. Le altre 16 in Valle d'Aosta, 
Lombardia, Veneto, Friuli, Emilia, Lazio. Abruzzo, 
Campania e Basilicata. 


L’esperienza programmatoria delle Comunità mon- 
tane ha portato in un caso (Lombardia) alla costituzione 
di una nuova Comunità montana e in un altro caso (To- 
scana) all’unificazione di due Comunità. Trascuriamo il 
caso dell'Emilia che. nella legge istitutiva, ha stabilito che 
dopo le amministrative del 1975 la Comunità dell’Ap- 
pennino Parmense (25 Comuni con 229.390 ha e 63.495 
abitanti) si sdoppiasse. L’orientamento emergente in 
Piemonte è per l’accorpamento di talune Comunità 
montane che sono state costituite quale prosecuzione dei 
precedenti Consigli di Valle. In effetti. a parità o quasi di 
territorio, Comuni ed abitanti, si sono costituite 44 Co- 
munità in Piemonte e 28 in Lombardia. 

Altri casi di piccole Comunità montane che citiamo 
per conoscenza diretta, possono essere quelli della pro- 
vincia di Chieti con 6 Comunità e 60 Comuni. Nella 
stessa Regione. in provincia de L'Aquila. esistono 8 Co- 
munità con 108 Comuni, a Teramo 3 Comunità con 26 
Comuni. a Pescara 2 Comunità con 23 Comuni. In pro- 
vincia di Trento sono costituiti 10 comprensori-Comu- 
nità montane. A Bolzano, su territorio analogo. ne sono 
costituiti 6, (esclusi il capoluogo provinciale e Merano). 


Le Regioni che hanno dato vita ai comprensori si 
sono comportate in modo diverso e sotto certi aspetti 
contraddittorio. Al riguardo deve essere richiamata la 
proposta dell’UNCEM formulata nella mozione con- 
gressuale e ripresa dal Consiglio nazionale dello scorso 
gennaio, per una legge-quadro in materia di compren- 
sori. In Piemonte i comprensori sono 15 a fronte dei 32 
della Lombardia. In Emilia i comprensori sono 29. In 
Lombardia ed Emilia, rispettivamente, 13 e 8 Comunità 
montane hanno assunto le funzioni di organismi com- 
prensoriali, coincidendo i rispettivi territori. Nel Veneto 
(con 52 comprensori), la Regione, mentre ne avvia l’atti- 
vità, pensa a riunificazioni. Nel Molise, montano all’80%. 
la Giunta regionale pensa invece alla costituzione di 5 
comprensori anziché alla riduzione delle 10 Comunità 
costituite nel 1974. Il che suscita non poche perplessità. 


La panoramica che abbiamo esposto può indurre a 
formulare un giudizio negativo sull’atteggiamento di al- 
cune Regioni e di vari schieramenti politici in materia di 
suddivisioni di aree subregionali. La mozione congres- 
suale dell’UNCEM. riferendosi all'adozione da parte 
delle Regioni di strumenti a carattere zonale-compren- 
spriale afferma che «nel territorio montano le forme 
comprensoriali devono coincidere con zone, o multipli di 
zone, nelle quali operano le Comunità montane» ricon- 
ducendo a tale dimensione zonale — anche eventual- 
mente rivedendone la delimitazione — tutta l’attività 
connessa al governo del territorio (comprensori so- 
cio-urbanistici, distretti scolastici, unità locali di servizi 
socio-sanitari, ecc.). 

Per tali ragioni, nel documento del 25 marzo sull. 
legge 382. responsabilmente l’UNCEM formula la pro- 
posta ed afferma la disponibilità propria e delle stesse 
Comunità montane per la revisione delle delimitazioni 
fatte con leggi regionali, allo scopo di ridurre il numero 
delle Comunità montane. Trattasi di una disponibilità 
confermata anche da talune iniziative assunte dalle Co- 
munità montane per ricercare collegamenti ed intese con 
Comunità confinanti, anche di altre Regioni, come nel 
caso della Comunità del Fortore Molisano, collegata con 
due Comunità della Campania e della Puglia: o della 
Comunità dell’Alta Tuscia Laziale collegata con 4 Co- 
munità della Toscana e dell'Umbria. Questi fatti trovano 
un precedente anche nell'azione svolta dall’UNCEM al- 
l'atto della suddivisione zonale per delimitare zone in- 
terprovinciali. Esistono ben 36 Comunità in 12 Regioni, 
operanti su territorio di 2 0 anche di 3 province (Toscana, 
Lazio e Campania). pure in presenza delle difficoltà in- 
site nell'attuale organizzazione amministrativa statale, 
confermata nella recente norma per i distretti scolastici 
che li costringerà nell'ambito dei confini provinciali, che 
ben sappiamo quanto siano in molte realtà attuali supe- 
rati ed ingiusti. 

Il nostro discorso meriterebbe di essere svolto a so- 
stegno di una più impegnativa e vasta azione, quale si 
pone in atto — auguriamoci a tempi brevi — per l’au- 
spicata revisione dell'ordinamento e della finanza locale, 
e, comunque, nel momento in cui si determinerà, col 
superamento della Provincia, l’ente intermedio — che 
auspichiamo a elezione diretta, come nel 1971 chiedeva- 
mo avvenisse per le Comunità montane — tra il Comune 
e la Regione. 

A noi preme però affermare oggi l’impegno del- 
l’UNCEM di «promuovere e favorire un processo di 
aggregazione delle Comunità montane aventi attual- 
mente dimensione inadeguata all'esercizio di determi- 
nate funzioni» per indurre il Governo ad attribuire loro 
competenze dirette e relativi finanziamenti. Perciò ri- 
volgiamo l’invito alle Regioni, alle Comunità e ai Co- 
muni montani per approfondire con l’aiuto di ammini- 
stratori e di esperti, questo problema per trarne imme- 
diate conclusioni operative e, in prospettiva, per contri- 
buire al processo in atto per il riordinamento dello Stato. 


ATTUALITÀ 


La posizione dell’UNCEM sull’attuazione 
della legge n. 382 e per l’attribuzione diretta 
di funzioni amministrative 

alle Comunità Montane 


Su proposta del Ministro per le Regioni, sen. Morlino, il Consiglio dei Ministri ha approvato il 18 febbraio lo schema 
di decreto delegato per il completamento dell'ordinamento regionale in base alla legge n. 382 del 1975 e sua successiva 


rinnovazione. 


I criteri cui si ispira lo schema di decreto erano stati già illustrati dal sen. Morlino nella precedente seduta del 


Consiglio dei Ministri del 21 gennaio scorso. 


Il provvedimento, di particolare rilievo e complessità, predisposto con la collaborazione delle amministrazioni 
interessate, a conclusione di un ampio dibattito culturale e tra le forze sociali del Paese, sarà trasmesso a tutte le Regioni 
a statuto ordinario, le quali dovranno entro 60 giorni esprimere îl loro parere. 

Successivamente lo schema, accompagnato dalle osservazioni delle Regioni, sarà sottoposto alla Commissione 
parlamentare per le questioni regionali per poi essere nuovamente sottoposto a un preventivo esame del Consiglio dei 
Ministri, prima dell'approvazione definitiva che dovrà aver luogo entro il 25 luglio prossimo. 

La proposta del Governo, appena conosciuta, ha suscitato perplessità e proteste da ogni parte poiché ha deluso le 
attese create dalle conclusioni e dalle proposte della Commissione di studiosi presieduta dal prof. M.S. Giannini a suo 
tempo incaricata dallo stesso Governo di studiare l’applicazione della legge delega 382. 

Con riserva di tornare sull'argomento, pubblichiamo il documento approvato dalla Giunta esecutiva dell’UNCEM, 
riunita il 25 marzo a Roma, con la partecipazione dei Capigruppo del Consiglio nazionale, i documenti approvati 
unitariamente dalle Regioni il 29 gennaio al termine del Convegno di Milano e il 22 marzo a Roma. 


La Giunta esecutiva dell'UNCEM ha esaminato 
nella seduta del 25 marzo 1977 il testo dello schema di 
decreto predisposto dal Governo, e inviato alle Regioni 
per il parere, in ordine alla attuazione della delega asse- 
gnata al Governo con la legge 25 luglio 1975 n. 382 
recante «Norme sull’ordinamento regionale e sull’orga- 
nizzazione della pubblica amministrazione». 

La Giunta, al termine dell'ampio dibattito cui hanno 
recato un valido apporto anche i Capi-gruppo del Con- 
siglio nazionale, esprime le seguenti valutazioni, appro- 
vate unitariamente dalle rappresentanze politiche del- 
l’arco costituzionale presenti nella Giunta esecutiva del- 
l'Unione Nazionale Comuni, Comunità Enti montani. 


Una radicale riforma 
della pubblica amministrazione 


Si premette che fin dalla fase di discussione al Senato 
e alla Camera delle proposte di legge che hanno portato 


alla approvazione della legge 382, ’UNCEM è ripetuta- 
mente intervenuta per sottolineare l’esigenza di una ra- 
dicale riforma della pubblica amministrazione che 
avrebbe dovuto avvenire di pari passo, e non successiva- 
mente, al riordinamento delle competenze per le Regioni 
a statuto ordinario, e per sollecitare anche la revisione 
delle attuali competenze per le Regioni e le Province a 
statuto speciale ('). 


Dopo l'emanazione della legge 382, i rappresentanti 
dell’UNCEM partecipanti ai convegni di studio e a di- 
battiti in argomento, (in modo particolare al Convegno 


(') Sull'argomento richiamiamo la nota pubblicata durante il di- 
battito parlamentare sulla legge 382 e a commento della legge stessa: 
«Il Montanaro d'Italia» n. 11-12/1974 (udienza presso ta Commissione 
parlamentare per le questioni regionali). 

«Il Montanaro d’Italia» n. 1/1976 (funzioni amministrative delle Co- 
munità montane). 

«Il Montanaro d’Italia - Monti e boschi» n. 1/1977 (relazione e voto del 
Consiglio nazionale del 20 gennaio 1977). 


di studi indetto dal C.N.R. a Roma il 13-14 gennaio 1976 
e al Convegno delle Regioni svoltosi a Milano il 28-29 
gennaio 1977) hanno ripetutamente sollecitato l'attua- 
zione completa della legge 382. richiamando in partico- 
lare l’attribuzione diretta delle funzioni amministrative 
di interesse prevalentemente locale, espressamente pre- 
vista al punto e) dell'art. 1 della legge 382, per le Provin- 
ce, i Comuni e le Comunità montane. Il consiglio nazio- 
nale del’UNCEM, nella seduta del 20 gennaio 1977, 
sentita la relazione del Presidente (il cui testo è stato 
ampiamente d'ffuso e pubblicato su «Il Montanaro d'I- 
talia - Monti e boschi» n. 1/1977) ha espresso la preoc- 
cupazione per il rinvio proposto dalla Commissione 
Giannini dell’atuuazione dell’art. 1 punto e) della legge 
382 e, ribadito che l'attuazione della predetta norma è 
vincolante per il Governo alla pari delle altre norme 
della legge stessa, ha chiesto al Governo di attuare con- 
giuntamente nei termini stabiliti dalla legge delega l'at- 
tribuzione diretta di funzioni amministrative di interesse 
esclusivamente locale. a Comuni, Province. Comunità 
montane, ai sensi dell’art. 118 primo comma della Co- 
sttuzione: e ciò pur in presenza delle difficoltà organiz- 
zative degli Enti locali, al fine di non vanificare un pro- 
getto di compiuta autonomia che può essere avviato 
senza attendere il pur auspicabile generale riassetto degli 
Enti suddetti. 

Ribadendo pertanto gli orientamenti più. volte 
espressi dall'UNCEM, la Giunta esecutiva richiama sul 
tema l’attenzione delle Regioni. che sono chiamate entro 
aprile ad esprimere le proprie valutazioni sulla proposta 
di decreto governativo e sollecita un dibattito tra le Co- 
munità e i Comuni montani e tra le forze politiche e 
sociali del Paese, sottolineando alcuni problemi connessi 
con l'applicazione del citato punto e) dell'art. 1 della 
legge 382. 

Ovviamente, la sottolineatura di un solo aspetto dei 
complessi problemi dell’attuazione della legge 382, non 
significa disinteresse per i molti altri problemi sui quali 
lPUNCEM ha pure espresso in passato proprie valuta- 
zioni. Basterà ribadire la generale delusione che gli am- 
ministratori degli Enti locali montani hanno espresso in 
questi giorni. a mezzo delle Delegazioni regionali del- 
l'’UNCEM. sulla proposta governativa che, tradisce le 
aspettative di quanti hanno contribuito al dibattito che 
ha fatto seguito alle proposte della Commissione Gian- 
nini, è largamente inadempiente rispetto alle precise in- 
dicazioni contenute nella legge 382. 


L’attribuzione diretta 
di funzioni amministrative agli Enti locali 


Il punto e) dell'art. 1 della legge 22 luglio 1975 n. 382 
ha previsto «la diretta attribuzione alle Province, ai Co- 
muni e alle Comunità montane, ai sensi dell'art. 118, 
primo comma, della Costituzione, delle funzioni ammi- 
nistrative di interesse sclusivamente locale nelle materie 
indicate all’art. 117 della Costituzione, nonché l’attribu- 
zione ai predetti Enti locali di altre funzioni di interesse 
locale, che valgono a rendere possibile l'esercizio orga- 
nico delle funzioni amministrative loro attribuite, a nor- 
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ma della legislazione vigente. provvedendo a regolare i 
relativi rapporti finanziari». 


Questo chiaro principio risulta in pratica disatteso nei 
lavori preparatori per l'attuazione della legge 382: prova 
ne è, sia il fatto che. in sede di valutazione tecnica, la 
Commissione Giannini ha sostanzialmente evitato di 
pronunciarsi, asserendo l'impossibilità di procedere ad 
una attribuzione di funzioni agli enti territoriali minori in 
carenza di un previo riassetto statale dell’ordinamento 
comunale e provinciale, e profilando semmai un affida- 
mento alle Regioni di talune funzioni con obbligo di 
successiva delega agli Enti locali, sia il fatto che lo sche- 
ma di decreto governativo di attuazione evita — tranne 
che in pochi casi — di indicare le funzioni esclusiva- 
mente locali da attribuire a Comuni, Province e Comu- 
nità montane. 


Anche taluni documenti espressione di forze politi- 
che, pur riaffermando l'esigenza del rispetto delle auto- 
nomie locali, evitano di affrontare il problema nella sua 
effettiva e organica concretezza operativa, e, specie perle 
Comunità montane, preferiscono per il momento non 
individuare specifiche ipotesi di funzioni da trascrivere. 


Il fenomeno, che — almeno per quanto concerne lo 
schema governativo — può forse spiegarsi, anche se certo 
non giustificarsi, con l'esigenza di aprire sul punto un 
confronto dialettico ai vari livelli politici in attesa di un 
concreto apporto di soluzioni, sarebbe viceversa del tutto 
preoccupante ove fosse il segno di una coerente volontà 
politica di proseguire nella linea di dare corretta attua- 
zione ai principi indicati in materia della 382. 


Sarebbe preoccupante, in particolare, perché da un 
lato verrebbe disatteso il disegno costituzionale sulle au- 
tonomie (che non è certamente basato su una sorta di 
neo-centralismo regionale), e dall’altro perché si evite- 
rebbe di cogliere l'occasione, non ripetibile, di iniziare, 
attraverso l'attuazione della 382, una effettiva e organica 
riforma dell'amministrazione pubblica. imperniata su 
una razionale distribuzione delle funzioni pubbliche ai 
vari livelli in correlazione e nel rispetto dei bisogni, e 
quindi delle autonomie, delle diverse comunità territo- 
riali interessate. 


In tal senso, la ricordata difficoltà di fondo rilevata 
dalla Commissione Giannini, nella misura in cui si può 
ritenere insuperabile nella sola fase di attuazione della 
382, dovrebbe portare, piuttosto che accantonare il pro- 
blema, ad affrontare contestualmente in sede legislativa 
il tema della riforma del governo locale. 


L'UNCEM è pertanto contraria alla tesi del rinvio 
dell’applicazione della 382, per quanto riguarda le attri- 
buzioni agli Enti locali, a momenti successivi di riforma 
dell’amministrazione centrale, nonché degli ordinamenti 
e della finanza locale, mentre è favorevole, come già 
detto, alla tesi di un necessario collegamento tra inter- 
venti attuativi della 382 e le riforme di cui sopra, da 
inquadrare con prospettiva organica, in un disegno poli- 
tico generale di sollecita realizzazione. 

L’UNCEM, anzi, ritiene che la 382 sia l’occasione per 
una prima, sia pur parziale, attuazione delle predette 
riforme e possa servire a prefigurare e precostruire più 
incisivi e organici interventi di riassetto dell’intera pub- 
blica amministrazione. 


«Attribuzione di funzioni» e non «deleghe». 
Rapporti finanziari Stato-Enti locali 


L’UNCEM non può inoltre esprimere dissenso sulla 
formula ipotizzata dalla Commissione Giannini per cui il 
riconoscimento di funzioni agli Enti locali avverrebbe 
soltanto tramite la mediazione della Regione, tale rico- 
noscimento deve essere inteso come un democratico de- 
centramento delle funzioni agli Enti locali. 

A prescindere infatti da difficoltà e perplessità che si 
possono esprimere circa la giuridica possibilità ex legge 
382 di utilizzare il meccanismo della delega obbligatoria, 
si deve rilevare che di fatto l’esercizio della delega nelle 
materie già attribuite in precedenza alle Regioni è stato 
del tutto trascurabile e con effetti oltremodo limitati, sia 
nei confronti dei Comuni che soprattutto, aelle Comu- 
nità montane. 

La previsione generalizzata dell’istituto dell: delega 
— sostitutiva dell’attribuzione diretta di funzioni - - oltre 
adaltre ben note perplessità, suscita fondati timori di una 
gerarchizzazione giuridica ed economica degli Enti locali 
da parte della Regione, la quale goderebbe di un potere 
discrezionale di redistribuzione di competenze che non 
trova riscontro nella legislazione vigente, né nei principi 
informatori della legge 382: il principio del decentra- 
mento in senso partecipativo voluto dalla Costituzione 
coinvolge infatti sia le Regioni che le altre autonomie 
locali. 

In particolare, per quanto riguarda l'aspetto finan- 
ziario, la legge 382 esplicitamente assegna al legislatore 
delegato il compito di definire contestualmente alla re- 
distribuzione delle funzioni anche la regolazione. dei 
connessi rapporti finanziari fra lo Stato e gli Enti locali. 
senza l’ipotizzato tramite delle Regioni. 

Tra l’altro, la corretta definizione di tali rapporti fi- 
nanziari, potrebbe determinare per le Comunità monta- 
ne l'avvio di un flusso finanziario certo che ne consenti- 
rebbe la stabilità istituzionale, sottraendole all’area di 
finanziamenti periodici. 

Ciò premesso e sottolineato, si può semmai aggiun- 
gere che l’attribuzione di funzioni agli Enti locali tramite 
Il meccanismo della mediazione regionale con delega 
abbligatoria potrebbe, ma solo in via eccezionale, essere 
accettabile per talune ipotesi, là dove si ritenga indi- 
spensabile per una congrua allocazione ed esercizio delle 
funzioni ai livelli locali, previo il riordino legislativo della 
materia a livello regionale. 


La posizione 
delle Comunità montane quali enti di governo 


Per quanto riguarda in particolare la Comunità 
montana, ente pubblico istituito dalla legge 3 dicembre 
1971 n. 1102, sono necessarie alcune ulteriori specifiche 
considerazioni. 

L'esigenza di tali considerazioni nasce, oltre che dalla 
constatazione che le Comunità montane sono pratica- 
mente ignorate nelle proposte di attuazione della 382, 
anche dalla necessità di riaffermare, nel contesto di un 
processo di trasferimento di funzioni statali alle Comu- 
nità territoriali regionali e locali, i principi e la specifica 
attenzione riservata in passato e da confermare in futuro 


a problemi delle aree più disagiate, quali sono quelle 
montane, in cui le esigenze di riequilibrio economi- 
co-sociale si pongono in modo peculiare come si evince 
dall’art. 1 della legge 1102 che, a termite dell’art. 44 della 
Costituzione, si propone «la valorizzazione delle zone 
montane favorendo la partecipazione delle popolazioni 
attraverso le Comunità montane, alla predisposizione e 
alla attuazione dei programmi di sviluppo e dei piani 
territoriali dei rispettivi comprensori montani ai fini di 
una politica generale di riequilibrio economico e sociale 
nel quadro delle indicazioni del programma economico 
nazionale e dei programmi regionali». 

È stato infatti da più parti detto che le Comunità 
montane, se rappresentano anche il primo consapevole 
tentativo del legislatore nazionale di superare l’imposta- 
zione centralizzante della normativa relativa agli Enti 
locali italiani, sono significativamente una scelta diffe- 
renziata per le sole zone montane e i loro specifici pro- 
blemi e nascono, quindi, con poteri di programmazione 
economico-sociale e di pianificazione urbanistica, come 
enti pensati per la prima volta in termini non più di 
singole attribuzioni amministrative, ma come enti di go- 
verno territoriali posti al centro del sistema di program- 
mazione. 

In tal senso appare chiaro che la Comunità montana. 
piuttosto che come nuovo ente semplicemente aggiunto 
ai preesistenti, è l’espressione politico-comunitaria — e 
non già consortile. come sembra pensare ancora il Go- 
verno — destinata ad operare la riaggregazione dei po- 
teri di governo sul territorio montano. E, in questa im- 
postazione. la 1102 costituisce una legge-quadro sull’or- 
ganizzazione degli interventi in montagna e conferisce 
alla Comunità montana poteri e funzioni in materie di 
competenza in parte regionale e in parte statale. 

Pertanto l’attuazione della 382 è occasione propizia 
per indurre le Regioni a completare gli adempimenti di 
competenza e rimuovere gli ostacoli che proprio talune 
di esse hanno frapposto alla piena operatività della legge 
statale 1102. 

La natura di ente locale della Comunità montana, 
delineata dalla legge istitutiva. è stata confermata in 
modo inequivocabile dalla 382 la quale, appunto, iden- 
ufica gli enti locali di cui all’art. 118 della Costituzione 
nelle Province. nei Comuni e nelle Comunità montane, 
prevedendo — come è noto — una diretta allocazione a 
questi tre livelli territoriali, sia di funzioni ora statali che 
abbiano però carattere esclusivamente locale, sia di altre 
funzioni che valgano a rendere possibile l'esercizio «or- 
ganico» delle altre funzioni loro attribuite. 

Trattasi di una disposizione di fondamentale impor- 
tanza giuridica e politica, poiché si conferma la identifi- 
cazione delle Comunità montane non solo quali enti per 
la predisposizione e attuazione dei piani di sviluppo 
economico e sociale, ma quali potenziali destinatari di 
attribuzioni amministrative specifiche, coordinate evi- 
dentemente alla loro primaria funzione pianificatoria e 
programmatoria, in ciò ampliando concetti largamente 
innovativi già contenuti nella legge istitutiva delle Co- 
munità montane. In tal senso, tenuto anche conto della 
flessibilità della loro struttura, le Comunità montane 
possono quindi divenire destinatarie di specifiche fun- 
zioni amministrative non solo, ad esempio, nei settori 
primari dell’agricoltura e dell'urbanistica, che costitui- 
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scono l'aspetto centrale della politica della montagna 
instaurata dalla legge 1102. ma anche nei settori dei 
servizi sociali, dei beni culturali, del turismo, ecc. 

Nel quadro delle funzioni amministrative ex art. 117 
della Costituzione da trasferire si pone. quindi, nel pro- 
blema più generale della identificazione organica delle 
funzioni esclusivamente locali, quello di individuare il 
livello più appropriato tra Comuni, Comunità montane e 
Province. 

Se un chiarimento di questo aspetto è auspicabile che 
intervenga, seppure con altra legge. rispetto all’attuazio- 
ne della 382, rimane comunque la necessità. oltre che 
l'opportunità, di concentrare nella Comunità montana le 
funzioni e i servizi di area vasta. 

In questo senso, le ipotesi che potrebbero essere fatte 
scaturiscono — a nostro avviso — dalla applicazione dei 
seguenti criteri-guida: 

1) impostazione e contenuti della legge 1102 con le 
funzioni già attribuite, o prefigurate per le Comunità 
montane con altre leggi statali: 

2) schema seguito nella legislazione regionale delle 
deleghe già conferite alle Comunità montane. (In taluni 
casi sono state attribuite identiche competenze alle Co- 
munità montane per il rispettivo territorio e alle Province 
per il restante territorio non classificato montaro): 

3) attribuzione a livello di Comunità montana di 
funzioni per materie «nuove» (quali ad esempio la tutela 
pubblica dell'ambiente): 

4) carattere locale dell'interesse, desunto dalla circo- 
stanza che le relative funzioni sono state sinora svolte da 
organi statali periferici o da enti a competenza geografica 
limitata. È inaccettabile che per effetto della 382 tali 
funzioni abbiano un accentramento regionale, ad esem- 
pio trasferendo dalle Camere di Commercio alle Regioni 
le competenze in materia di vincolo idrogeologico an- 
ziché assegnarle alle Comunità montane. 

Per talune materie da trasferire. nelle quali esiste 
connessione tra funzioni di carattere asclusivamente lo- 
cale e le funzioni regionali, sarebbe inoltre opportuno 
utilizzare il «criterio procedimentale». legando fin d'ora 
le diverse comunità territoriali interessate a forme colla- 
borative che da un lato rendano «partecipata» l’azione 
amministrativa e dall’altro garantiscano la possibilità di 
presenza autonoma degli enti locali nella formazione 
delle decisioni amministrative (ad esempio in ordine al 
procedimento di individuazione di beni culturali o di 
bellezze naturali e alla formazione dei piani paesag- 
gistici). 

Si pone anche il problema ulteriore delle funzioni già 
trasferite con i decreti del 1972, nei quali non era prevista 
un’attribuzione diretta agli enti locali. Non sembrerebbe 
esservi, in tal senso. difficoltà a tentare di ricomporre ai 
livelli appropriati sub-regionali (attraverso il n. 4 art. 1) 
talune di quelle funzioni che allora sono state attribuite 
genericamente alla Regione e che finora non sono spesso 
neppure state oggetto di delega. 


Proposte indicative per «funzioni» 
delle Comunità montane 


Sulla base dei criteri sopra richiamati, a titolo pura- 
mente esemplificativo, si potrebbero quindi indicare le 
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seguenti funzioni da attribuire alle Comunità montane: 

Legge 3 dicembre 1971, n. 1102 - art. 2 - Pianificazio- 
ne. Difesa del suolo e bonifica montana (comprese le 
opere di competenza privata eseguite in sostituzione di 
inadempimenti: art. 8). 

Art. 2. - Preparazione culturale e professionale. 

Art. S. - Incentivazioni economiche. 

Art. 6. - Le funzioni occorrenti per l’attuazione dei 
piani di sviluppo. 

Art. 7. - Pianificazione urbanistica. 

Legge 10 maggio 1976, n. 352 - Applicazione della 
normativa conseguente alla Direttiva Comunitaria per 
l’agricoltura di montagna. 

Legge 26 novembre 1975, n. 748 - In relazione al 
regolamento CEE n. 724/75. per la formulazione ed 
esecuzione dei piani di intervento per l'utilizzazione del 
Fondo Europeo di Sviluppo regionale per opere infra- 
strutturali a servizio di aziende agricole. 

Legge 10 maggio 1976, n. 319 - Gestione di impianti e 
servizi per la depurazione delle acque. 

Un settore organico di più incisiva presenza delle 
Comunità montane può considerarsi quello della piani- 
ficazione territoriale e della difesa del suolo. 

Per quanto riguarda l’urbanistica non può non rico- 
noscersi alla Regione la funzione e il momento unificante 
di tutti gli interventi sul territorio, ma non può rimanere 
senza seguito la funzione riconosciuta in materia alle 
Comunità montane nel citato art. 7 della legge 1102, ne 
può sussistere senza sanzioni l’obbligo di adeguamenti ai 
piani urbanistici della Comunità montana da parte dei 
Comuni. Ferma pertanto ogni altra potestà regionale in 
materia potrebbe riconoscersi alla Comunità montana il 
compito di: 

— approvazione dei P.G.R. o dei P. di F. dei singoli 
Comuni e delle loro varianti nell’ambito delle direttive 
fissate nel piano urbanistico della Comunità montana 
approvato dalla Regione; 

— approvazione dei piani particolareggiati e degli 
strumenti di esecuzione dei P.R.G. e, in genere, compe- 
tenza ad emettere i provvedimenti necessari in tutte le 
situazioni per le quali la legge subordina l’esercizio di 
funzioni comunali a dichiarazioni di nulla-osta da parte 
di organi sovraordinati per il controllo dell’attività urba- 
nistica; 

— approvazione dei programmi pluriennali di at- 
tuazione di cui all'art. 13 della legge 28 gennaio 1977 n. 
10. contenente norme per la edificabilità dei suoli; 

— sostituzione ai comuni inadempienti in tutti gli atti 
di loro competenza in materia urbanistica. 

Per quanto si riferisce alla tutela dell'ambiente ed alla 
difesa del suolo, si ritiene che la Comunità montana 
debba essere riconosciuta competente oltreché, come già 
indicato, per lo smaltimento dei rifiuti solidi ed inoltre a: 

— esprimere il proprio parere in tema di tutela, di- 
sciplina ed utilizzazione delle acque; 

— concedere autorizzazioni relative a vincoli di sal- 
vaguardia del suolo e delle risorse naturali: 

— esercitare funzioni amministrative in materia di 
cave e torbiere; 

— gestire parchi e riserve naturali di estensione co- 
munitaria ed intercomunitaria; 

— pianificare in ogni caso la bonifica montana, e 


gestirla ove non esista o sia soppresso dalla Regione il 
relativo consorzio. 


La Comunità montana dovrebbe inoltre partecipare 
al procedimento relativo alla ricognizione dei beni cul- 
turali e delle bellezze naturali. 


Nel settore agricolo, l'affidamento alla Comunità 
montana della gestione degli interventi previsti dalla le- 
gislazione statale e regionale conseguente alla Direttiva 
Comunitaria per l’agricoltura di montagna ed alle tre 
precedenti Direttive — con possibilità di assumere le 
funzioni di «organico fondiario» ex artt. 39 e 40 legge 9 
maggio 1975, n. 153 — è la più qualificante funzione di 
interesse locale, il cui raccordo con la visione program- 
matica regionale di recepimento delle direttive CEE, 
dall’approvazione dei piani zonali ad opera di autorità 
regionali. 


Inoltre la Comunità montana dovrebbe provvedere 
al controllo delle gestioni dei terreni sui quali si esercita 
l’uso civico e la tutela sugli enti, comunque denominati, 
che amministrano beni di uso civico e «.ll'applicazione 
delle norme di cui alla legge 17 aprile 1957. n. 278 peri 
comitati di amministrazione separata dei beni civici fra- 
zionali. 


Alla stessa Comunità montana dovrebbero attribuirsi 
le competenze in ordine alle aziende speciali e ai consorzi 
forestali di cui al R.D. 30 dicembre 1923 n. 3267. 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 


Ad integrazione del settore organico dell’agricoltura, 
si può prevedere per la Comunità montana il compito 
della organizzazione e gestione dei servizi di polizia ru- 
rale, nonché quello di istruttoria e parere per le pratiche 
intese ad ottenere provvedimenti dì competenza decisio- 
nale della Regione o della Provincia. 

Si può poi aggiungere che, ove si ritenga che sussi- 
stano difficoltà ad attribuire direttamente funzioni alle 
Comunità montane a causa delle limitate dimensioni 
territoriali e demografiche in taluni casi esistenti, sì po- 
trebbe condizionare il trasferimento all’ipotesi che le 
Comunità abbiano «almeno una dimensione»: in tal 
senso può ritenersi fin d'ora acquisita la disponibilità 
dell'UNCEM a promuovere e favorire, anche mediante 
opportune modificazioni delle leggi regionali di zoniz- 
zazione, un processo di aggregazione delle Comunità 
montane aventi attualmente dimensione inadeguata al- 
l'esercizio di determinate funzioni. 

Va poi infine sottolineato che, una volta determinate 
le funzioni amministrative da attribuire direttamente alle 
Comunità montane, dove trovare altresì idonea soluzio- 
ne il problema dei profili finanziari di tale trasferimento 
per il quale si devono necessariamente individuare mec- 
canismi che — utilizzando anche il principio sancito al n. 
4 dell'art. 1 della legge 382 — assicurino un flusso fi- 
nanziario adeguato al di là di quanto previsto attual- 
mente nei capitoli corrispondenti del bilancio statale. 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (Segr. telef. permanente) 
Orario d'ufficio: 8-14, sabato escluso e 15-18 da martedì a giovedì 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel, 0165/23.68 

16124 GENOVA - presso Camera di Commercio - 
Segreteria: BERGAMO - presso BIM - Via Taramelli, 46 - tel. 035/244.255 
38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - 


Via Garibaldi, 4 - tel. Segreteria 010/565.951 


Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 
Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 


VENETO 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 

UMBRIA 

LAZIO 

ABRUZZO 

MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 


36100 VICENZA - presso Comune, Assessorato AA.GG. - tel. 0444/39.225 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso L.S.E A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50100 FIRENZE - presso Assess. Prov. Agricoltura - Via A. Volta. 175 - tel, 055/577.164 - 578.826 
60044 FABRIANO {Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - presso Ente Autonomo per la Bonifica - Via dei Filosofi, 34 - 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.683 - 465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/28.641 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 
82100 BENEVENTO - presso Camera di Commercio - Piazza IV novembre - tel. 0824/21.834 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tel. 0971/20079 

88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tel. 0961/28.002 
90139 PALERMO 

09100 CAGLIARI . Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/652.267 


tel. 075/23.694 
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QUALITÀ 
CARLTON 


La Carlton produce solo catena per motoseghe, la migliore. 


La bontà dei materiali impiegati, 
la più avanzata tecnica di produzione e la cura meticolosa della lavorazione 
garantiscono l'assoluta superiorità della catena Carlton. 


CARLTON 


La migliore catena all'avanguardia nella qualità 


COMPANY 


CATENE PER MOTOSEGHE 


3901 S.E. Naef Road - Milwaukie, Oregon 97222 - Phone (503) 659-8911 


AGENTE GENERALE PER L'ITALIA: 
36100 VICENZA - Via Leoncavallo, 24/26 - Telefono (0444) 562200 
S.N.0. Telex: 48673 FERCAD 


di Ferraretto Placido & C. 


ATTUALITÀ 


L’orientamento comune delle Regioni 


Le Regioni italiane, riunite a convegno a Milano il 
28-29 gennaio 1977 per l'esame dei problemi dell’attua- 
zione della legge 1975 n. 382, al termine di un ampio 
dibattito nel quale, sulla base delle impostazioni di metodo 
della commissione Giannini, sono stati affrontati i temi 
inerenti al completamento del trasferimento delle funzioni 
dello Stato alle Regioni e alla definizione dei settori orga- 
nici delle materie da trasferire o delegare alle Regioni ed 
agli Enti locali e alla conseguente disciplina dei rapporti 
finanziari, premesso che esse non sostengono una rivendi- 
cazione giuridica di competenze e di poteri ma una allean- 
za politica con tutte le forze vitali del Paese sui nodi della 
crisi della società e che si pongono quindi come elemento 
aggregativo di promozione del momento centrale unitario 
della programmazione e di conseguenza avvertono l’esi- 
genza che il confronto con gli organi centrali dello stato 
non si limiti alla definizione delle rispettive aree di compe- 
tenza, ma globalmente investa il meccanismo della pro- 
grammazione economica e amministrativa, hanno manife- 
stato il seguente orientamento comune: 

1 — l'attuazione della delega legislativa, nel pieno ri- 
spetto dei principi generali e dei criteri direttivi in essa 
indicati, postula un definitivo assetto dei rapporti fra Stato, 
Regioni ed enti locali. Tale riordino dei rapporti istituzio- 
nali è oggi indifferibile e urgente. Esiste infatti un nesso 
inscindibile fra politica economica e sociale ed assetto isti- 
tuzionale, per cui sono necessari momenti di direzione 
pubblica e di programmazione dell'economia capaci di av- 
viare uno sviluppo ordinato del Paese, in una strategia 
unitaria di interventi fra diversi livelli democratici di go- 
verno dello Stato. La crisi politica ed economica che il 
Paese attraversa è grande e desta preoccupazioni per le 
conseguenze che può provocare sulla vita civile e demo- 
cratica; è necessaria una grande mobilitazione di tutte le 
forze politiche e sociali, di tutti i poteri regionali e locali, 
per consentire il risanamento, la ripresa e lo sviluppo del- 
l’economia, il superamento degli squilibri, in particolare 
quelli del Mezzogiorno: la difesa e il rafforzamento delle 
Istituzioni repubblicane. 


2 — le Regioni, istituzioni di base per la stabilità e per 
lo sviluppo democratico e pluralista della società italiana, 
nel quadro della imprescindibile unità dello Stato, eserci- 
tano la loro primaria funzione di governo; esse hanno 
contribuito a realizzare in questi anni una larga parteci- 
pazione alla vita politica ed amministrativa ed a realizzare 
un più ampio e articolato decentramento. 

Va riaffermata, in conseguenza, la necessità di un 
confronto sistematico tra Regioni, Governo e Parlamento 
sui temi generali di politica economica e sociale, che con- 
senta la partecipazione delle Regioni alle scelte della poli- 
tica di programmazione. In particolare, tale coinvolgi- 
mento deve avvenire, per le materie di competenza regio- 
nale, sulla politica comunitaria europea e sugli importanti 
interventi legislativi in corso e preannunciati, quali quelli 
sulla riconversione industriale, sul piano agricolo alimen- 
tare, sull'occupazione giovanile, sull'edilizia pubblica. 

3 — L'attuazione della legge 382 del 1975 deve con- 
sentire anche la definitiva realizzazione dell’ordinamento 
costituzionale basato sulle autonomie territoriali; su que- 
sta linea Regioni, comuni e il nuovo livello intermedio, 
devono sempre più divenire i cardini dell’ordinamento au- 
tonomistico dello Stato; la nuova esperienza comprenso- 
riale, che in molte Regioni è in via di attuazione, rappre- 
senta un importante contributo all'individuazione di una 
nuova dimensione dei poteri locali. 

4 — In questa prospettiva è necessario impegnare il 
Governo perché, nei tempi più brevi e comunque nel ri- 
spetto dei termini della legge di delega, provveda ad ema- 
nare i decreti delegati, evitandosi il pericolo di slittamenti 
dei tempi e contrastando ogni tendenza centralistica che 
assegni alle Regioni un ruolo di mero decentramento am- 
ministrativo în antitesi con il disegno democratico voluto 
dalla Costituzione nel corso delle procedure di consulta- 
zione, previste dalla legge delega, vi sia la più ampia par- 
tecipazione delle forze sociali e imprenditoriali, delle 
espressioni della cultura nazionale e delle strutture asso- 
ciative delle autonomie locali. 

5 — L'attuazione della legge 382 comporta la defini- 


3) 


zione delle leggi di principio necessarie per il riordino delle 
materie da trasferirsi alle Regioni e il definitivo assetto dei 
rapporti finanziari. sulla base dell’art. 119 della Costitu- 
zione. 

6 — Per consentire questi risultati è essenziale che a 
detta riforma si affianchi quella della finanza locale in 
raccordo con il riordino della finanza regionale, entro le 
scadenze previste dalla legge di riforma tributaria e secon- 
do le indicazioni degli organismi rappresentativi delle au- 
ronomie locali: che gli interventi di emergenza, attuati per 
fronteggiare lo stato di grave dissesto degli enti locali, siano 
organicamente collegati a un progetto complessivo di risa- 
namento della finanza pubblica, in modo da garantire, in 
concreto, agli enti locali, di continuare a svolgere il ruolo 
fondamentale a loro assegnato. In tal senso, le regioni 
chiedono assieme ai comuni che i recenti provvedimenti 
adottati dal Governo siano profondamente modificati per 
evitare che, le pur necessarie misure di rigore per il risa- 
namento della spesa pubblica portino alla paralisi totale di 
ogni attività dei comuni medesimi, in ordine ai fabbisogni 
sociali essenziali ed agli investimenti produttivi. 

7 — Il trasferimento alle Regioni e agli enti locali 
delle funzioni oggi svolte dagli enti pubblici nazionali, in- 
fraregionali, dev'essere realizzato in modo organico e 
completo nel rispetto delle forme libere di associazionismo, 
che costituiscono un momento essenziale di garanzia co- 
stituzionale del pluralismo sociale considerate le preroga- 
tive dei poteri pubblici. 

8 — L'assetto definitivo dell'ordinamento regionale e 
locale deve comportare la attuazione di un disegno pro- 
fondamente rinnovatore dell'amminisirazione centrale 
dello Stato. La legge 382 del 1975 non deve costituire 
soltanto l'occasione per una ridistribuzione delle funzioni, 
ma la premessa di una revisione globale e organica del- 
l’intero ordinamento statuale, in cui amministrazione cen- 
trale, amministrazioni regionali e locali rappresentino ar- 
ticolazioni dî un assetto istituzionale unitario, che si diffe- 
renzia solo per la qualità delle funzioni e per il livello delle 
responsabilità. 


In questa prospettiva, dovranno essere avviati, in tempi 
brevi, il processo di riforma della pubblica amministrazio- 
ne, la sollecita attuazione della legge per la soppressione 
degli enti inutili e, più in generale, per una complessiva 
semplificazione del sistema istituzionale del Paese, tale da 
renderlo più efficiente e meno costoso. 

9 — per quanto concerne le Regioni a statuto speciale 
si chiede l'impegno del governo affinché realizzi la piena 
attuazione deglì statuti medesimi con i criteri di comple- 
tezza, organicità e sistematicità previsti dalla legge 382 del 
1975, e siano consultate sugli schemi di decreti delegati 
nelle stesse forme previste per le Regioni ad autonomia 
ordinaria, in quanto unitariamente partecipi della riforma 
dell’organizzazione dello Stato. 

10 — In questo quadro, risulta essenziale il ruolo 
della Commissione parlamentare per le questioni regionali, 
che dovrà consentire nuove forme di raccordo fra i diversi 
livelli istituzionali. 

In conclusione: le Regioni assumono come base e in- 
dicano come riferimento al governo, nella sua autonoma 
responsabilità, per l’attuazione della legge 382 la relazione 
Giannini e i documenti presentati e discussi in questo con- 
vegno. Infatti le Regioni non intendono tanto rivendicare 
un mero accrescimento dî funzioni, quanto affermare la 
qualità dei poteri che devono essere loro assegnati e il ruolo 
insostituibile nell’ordinato sistema democratico. 

Le Regioni richiedono, nel rispetto dell’art. 117 della 
Costituzione, il trasferimento delle funzioni necessarie per 
poter assolvere il loro ruolo di ente di governo per la glo- 
balirà degli interessi della collettività regionale e del suo 
pluralismo. 

Con l'attuazione della legge 382 e perseguendo l’obiet- 
tivo di attribuire alle Regioni e agli Enti locali non più 
compiti di mera amministrazione ma di governo, le Regioni 
si muovono nel senso della riforma dello Stato secondo il 
disegno tracciato dalla Costituzione repubblicana e nella 
convinzione che questa sia la linea istituzionale più cor- 
retta per realizzare il rinnovamento dello Stato e della 
società nazionale. 


I presidenti dei Consigli e delle Giunte regionali e delle Province autonome hanno avuto il 22 marzo un incontro di grande 
rilievo politico con i presidenti dei due rami del Parlamento, Ingrao e Fanfani, e con la Commissione parlamentare per le 
questioni regionali. Il giudizio nettamente negativo delle venti Regioni sul decreto governativo di attuazione della legge 
382 è stato da queste unitariamente riassunto in un documento presentato alla Commissione parlamentare del quale 
riproduciamo due punti interessanti î temi trattati nel documento dell’UNCEM. 


Le Regioni italiane confermano le decisioni prese a 
Milano il 28 e 29 gennaio e dichiarano quindi non ac- 
cettabili i contenuti del decreto governativo sul comple- 
tamento delle loro funzioni. E 

Tale giudizio riguarda non tanto la quantità quanto 
la qualità dei trasferimenti proposti. n ne 

Tali trasferimenti non rispondono infatti minima- 
mente al criterio principale della legge 382 espresso dal 
punto 1 dell’art. | che recita: 4 ‘ 

«L’identificazione delle materie dovrà essere realiz- 
zata per settori organici, non in base alle competenze dei 
ministeri, degli organi periferici dello Stato e delle altre 
istituzioni pubbliche. ma in base a criteri oggettivi desu- 
mibili dal pieno significato che esse hanno e dalla più 
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stretta connessione esistente tra funzioni affini, stru- 
mentali e complementari, per modo che il trasferimento 
dovrà risultare completo ed essere finalizzato ad assicu- 
rare una disciplina ed una gestione sistematica e pro- 
grammata delle attribuzioni costituzionalmente spettanti 
alle Regioni per il territorio e corpo sociale». | 
Occorrono quindi poteri organici non settoriali, so- 
stenuti da adeguati mezzi finanziari per potere ovviare 
una seria programmazione delle rispettive aree regionali. 
Perciò Je Regioni si opporranno ad ogni tentativo di 
trasferimento di funzioni che non si inquadri in un dise- 
gno di rinnovamento dell'ordinamento e respingeranno 
le competenze, se queste dovessero porle in una situa- 
zione di maggiore vischiosità dell’attuale. Bisogna giun- 


gere ad una situazione nuova, nella quale sia definito che 
cosa è più razionale e giusto si faccia al centro e che cosa 
più conveniente si faccia da governi locali. 

Le Regioni si pongono perciò da un punto di vista 
nazionale. non di astratto regionalismo. 

L’interesse di avere un ordinamento efficiente de- 
mocratico è del Governo e del Parlamento come delle 
Regioni. In questo momento di grave crisi economica 
l’interesse nazionale ad avere istituzioni ordinate ed ef- 
ficienti aumenta. 

Ecco perché l’attuazione della 382, contemporanea- 
mente alle iniziative per fare uscire il Paese dalla crisi e 
riportarlo nella strada dello sviluppo, non è un diversivo, 
è un altro modo di operare per risolvere i gravi problemi 
del Paese. 

I problemi del costo del lavoro per il recupero di 
competitività dell'apparato produttivo, gli accordi e gli 
interventi che si tenta di attuare tra sindacati ed impren- 
ditori, sono strettamente interdipendenti con ciò che si 
riuscirà a fare per ridurre il disavanzo pubblico e la spesa 
pubblica. Ma, più in generale, l’esperienza negativa dì 
tutta una serie di interventi promossi gli anni scorsi per il 
rilancio dell'economia (i piani di emergenza statali) di- 
mostra l’esistenza di una situazione di ingovernabilità. di 
paradossali conflitti tra centralità e autonomia: ad 
emergere è la debolezza complessiva dell’ordinamento e 
l’inefficacia della pubblica amministrazione rispetto alle 
gravi questioni aperte nel Paese. 

Ne risulta confermata la necessità di un profondo 
cambiamento di metodo che rimane grande capacità di 
indirizzo e di coordinamento al centro, e di grande ca- 
pacità di attuazione alla periferia, nelle Regioni e negli 
Enti locali. Non è, per esempio. di esclusivo interesse 
nazionale il dibattito sull’entità prevedibile del disavan- 
zo pubblico. ma interessa direttamente anche le Regioni 
e gli Enti locali, così come gli imprenditori e i sindacati. 

Ma per ridurre questo disavanzo, molto più di impo- 
sizioni unilaterali destinate a dar luogo a rivendicazioni 
altrettanto unilaterali, vale un dialogo diretto, in cui cia- 
scuno si impegni a determinati sacrifici e riassetti per far 
fronte ad esigenze irrinunciabili. 

Questo cambiamento di metodo deve essere imper- 
niato su una consistente articolazione decisionale ed 
operativa e su una frequente consultazione tra i diversi 
livelli di governo, per confrontare le rispettive proposte 
in termine di eliminazione di spese superflue, di sempli- 
ficazione degli apparati e delle procedure, di individua- 
zione dei fabbisogni irrinunciabili: e infine per la espli- 
citazione dei rispettivi obiettivi e responsabilità nel qua- 
dro delle finalità generali del risanamento e di rilancio 
del Paese. 

Ma a maggior ragione questo metodo di comporta- 
mento deve caratterizzare l'attuazione della 382, per le 
sue vaste implicazioni strutturali, e le iniziative che con 
tale attuazione sono strettamente collegate, in particola- 
re, alla attuazione della legge 70 sulla soppressione degli 
enti inutili e alla razionalizzazione della finanza regio- 
nale. Si deve cioè far sì che l’attuazione della 382, così 
come le altre riforme che ad essa dovranno seguire per il 
rinnovamento dello Stato, costituisca non l’ulteriore 
complicazione e appesantimento dell’apparato pubblico, 
che avrebbe sicuramente effetti rovinosi per l'economia e 
l'avvenire democratico del Paese ma, al contrario, una 


occasione di profonda semplificazione delle istituzioni e 
una «riforma senza spese» che realizzi compiutamente 
una maggiore partecipazione in termini di responsabi- 
lizzazione e una maggiore produttività. In questa pro- 
spettiva, va considerato il ruolo delle Regioni nel conte- 
sto del nostro sistema statuale. 

Va rilevata l’incongruenza tra l’affermazione di 
principio derivata dalla Costituzione e dagli statuti circa 
il ruolo politico, e quindi globale rispetto ai problemi 
della collettività e del territorio regionale, delle Regioni e 
alcune teorizzazioni tendenti a limitare il ruolo delle 
Regioni a determinate aree di funzioni, e specificata- 
mente a quelle attinenti la gestione del territorio e dei 
servizi sociali. 

Il loro intervento è stato spesso positivo per la solu- 
zione di problemi difficili sul piano economico e sociale. 

Riconoscere alle Regioni non solo un ruolo organico 
nel campo del territorio e dei servizi sociali ma anche una 
specifica funzione di partecipazione alla determinazione 
delle scelte di programmazione nel campo economico e 
delle attività produtive, non è cosa fine a sé stessa, ma 
corrisponde ad un disegno complessivo di riforma del- 
l’intero sistema politico-amministrativo, che deve final- 
mente e realmente articolarsi secondo i livelli di governo 
costituzionalmente riconosciuti. 

Ciò significa porsi nella prospettiva di ridisegnare il 
ruolo rispettivo dello Stato. delle Regioni e degli enti 
autonomi territoriali in modo che ciascun livello di go- 
verno possa contribuire secondo la propria dimensione 
territoriale, ma sempre per la generalità degli interessi e 
delle materie. e raggiungere le finalità costituzionali. 


In tale prospettiva allo Stato non può che spettare un 
ruolo essenzialmente di programmazione generale in 
stretto rapporto con gli obiettivi unitari della politica 
economica, sociale e territoriale nazionale. mentre, sul- 
l’altro versante, spetterà agli enti territoriali minori so- 
prattutto un ruolo generale di amministrazione. sicché 
essi possano provvedere, sulla base di propri programmi, 
alla cura di tutti gli interessi localizzati nel proprio terri- 
torio. 

In tal modo la Regione può anch'essa utilmente in- 
serirsi, fra Stato ed Enti locali, per svolgere come spesso è 
stato affermato, un ruolo proprio di programmazione e 
di indirizzo e coordinamento per l’azione pubblica nella 
società e nel territorio. 


Se queste premesse sono corrette, ne deriva che oc- 
corre «adeguare» il modo di organizzarsi e di funzionare 
dello Stato e degli enti autonomi territoriali, dando at- 
tuazione completa a quanto prevedono le disposizioni 
VIII e IX della stessa Costituzione. 

Le Regioni sono sempre state consapevoli che non 
bastasse, per rimettere in moto ed adeguare il nostro 
sistema politico-amministrativo ai principi di autonomia, 
un semplice trasferimento di funzioni dello Stato alle 
Regioni ed agli Enti locali. ma che ciò dovesse essere 
accompagnato da una incisiva opera di riforma delle 
strutture centrali dello Stato e da un altrettanto impo- 
nente sforzo per il riassetto dei poteri locali. 

Per questi motivi l’attuazione della legge 382 deve 
avere un’attuazione completa ed organica anche per 
quanto la legge stessa già dispone in ordine alle modifi- 
che da apportare agli uffici ministeriali, alla riduzione 
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delle funzioni degli enti pubblici nazionali e interregio- 
nali e all’attribuzione di nuove funzioni amministrative 
agli enti territoriali minori. 


* * * 


Per quanto concerne la riforma dei poteri locali, le 
Regioni rilevano che il tema è ormai maturo per una 
legislazione nazionale radicalmente innovativa. Esse so- 
no pienamente avvertite del grande dibattito in corso tra 
le forze pubbliche, sociali. economiche sul tema della 
riforma dei poteri locali, sì che le proposte che vengono 
enunciate nelle pagine che seguono si intendono come 
contributo del dibattito, al quale dovranno partecipare 
nel corso del provvedimento di attuazione della 382 gli 
Enti locali e le loro associazioni come protagonisti del 
nuovo ordinamento. 

I rilievi critici dello schema del Governo, di conse- 
guenza devono essere visti in questa prospettiva. 

Del tutto carenti ed insoddisfacenti appaiono i criteri 
ispiratori dello schema in ordine ai rapporti fra le fun- 
zioni trasferite o delegate alle Regioni e funzioni attri- 
buite ai Comuni, alle Province e alle comunità montane. 

Si prevedono attribuzioni di funzioni ai Comuni e 
alle Province (le comunità montane — cui pure si riferi- 
sce l’art. 1 lettera e) della legge 382 — son 
del tutto dimenticate) in diverse materie (beneficenze 
pubbliche, assistenza scolastica. assegnazione di alloggi 
di edilizia residenziale pubblica, zootecnia, ambiente) 


senza prevedere contestuali poteri regionali di indirizzo, 
di programmazione, di individuazione di ambiti territo- 
riali per la organizzazione dei servizi. In tal modo si 
perpetua il tradizionale criterio di rigida separazione tra 
competenze dei livelli di governo regionali e subregionali 
senza opportuni strumenti di raccordo, il che ostacola un 
organico riordinamento delle funzioni. 

In taluni casi le attuazioni di funzioni ai Comuni 
appaiono anche molto discutibili nel merito trattandosi 
di compiti non facilmente esercitabili a livello così de- 
centrato. 

Alcune volte si ripartiscono i compiti tra Comuni e 
Province con criteri meccanicamente dedotti dalle attuali 
competenze, contraddicendo ancora una volta le esigen- 
ze di organicità (es. edilizia scolastica), 

In altri casi lo schema prevede la attribuzione ai Co- 
muni delle funzioni solo in quanto il loro esercizio sia 
limitato all'ambito delle rispettive circoscrizioni, ovvero 
solo se « di interesse esclusivamente locale». Del tutto 
oscuri restano sia i criteri di individuazione di tali fun- 
zioni, sia la competenza ad effettuare tale individuazio- 
ne: a giudizio delle Regioni tale compito non può che 
avvenire a livello regionale. 

Lo schema Giannini prevedeva in questo campo 
soluzioni assai più ricche e articolate: trasferimento alle 
Regioni con l’obbligo di delega: attribuzioni agli Enti 
locali con poteri regionali di organizzazione. Le Regioni 
chiedono che queste o analoghe soluzioni vengano rein- 
trodotte nel decreto. 
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ATTUALITÀ 


Comunità montane e Comuni 
per l’applicazione della nuova legge 


sulle aree fabbricabili 


On. Dr. LIBERO DELLA BRIOTTA 


Vicepresidente dell'UNCEM 
Sindaco di Ponte Valtellina 


La nuova legge sul regime dei suoli (') ripropone una 
serie di problemi agli amministratori comunali e alle 
Comunità montane, se si vuole evitare che, come è av- 
venuto nel passato, le leggi urbanistiche diventino un 
elemento di turbativa, fonte di litigi, di distorsioni, di 
ingiustizie. 

L'esame dei contenuti di questa legge. che è stata 
votata a maggioranza dal Parlamento (favorevoli DC, 
PSDI, PLI, astenuto PCI. contrario PSI), non può essere 
disgiunto da qualche riflessione sulla politica urbanistica 
del passato decennio, da quando cioè l’entrata in vigore 
della legge 765 (la cosiddetta legge ponte del 1967) ha 
obbligato concretamente i comuni a subordinare il rila- 
scio delle licenze edilizie al rispetto di determinate nor- 
me. Questa riflessione deve partire soprattutto dalla si- 
tuazione esistente e includere i prevedibili sviluppi che si 
avranno con l’entrata in vigore della legge, che si salda 
alle normative regionali già emanate e si completerà con 
gli adempimenti cui le regioni sono tenute. 

Il punto di partenza è la constatazione che nel nostro 
paese siamo ancora ben lontani dall’avere una politica 
urbanistica, se per politica urbanistica si intende la pia- 
nificazione del territorio da parte degli enti locali per 
indirizzarne la utilizzazione al fine di massimizzare il 
reddito per la collettività, riducendo il passivo per la 
stessa. In genere, nei comuni montani, ci si è limitati a 
recepire, molto faticosamente e in ritardo, la normativa 
urbanistica nazionale e regionale, come se fosse una im- 
posizione esterna, lesiva dei nostri interessi, che non te- 
neva conto della peculiarità della nostra situazione, del- 
l'assetto della proprietà. Queste difficoltà di applicare la 
legge c'erano, ma non si è reso un buon servizio alla 
collettività ignorando la legge, come si è fatto in molti 
comuni, applicandola in modo arbitrario o con criteri 
riduttivi, come si è fatto in altri. 

Anche quando, nella migliore delle ipotesi, le ammi- 


(') La legge del 28 gennaio 1977 n. 10 è stata pubblicata sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 27 del 29 gennaio 77. 


nistrazioni comunali hanno applicato la legge ci si è 
limitati a fare dell'urbanistica in negativo, mettendo 
vincoli, assoggettando i cittadini alle norme limitative 
della proprietà privata. Di qui le discussioni infinite sulle 
modifiche del codice civile in tema di distanze fra fab- 
bricati, che facevano sorridere gli urbanisti venuti dalla 
città, di qui il controverso problema delle distanze dalle 
strade, le delimitazioni dei centri abitati di cui alla legge 
765 (all’interno delle quali l’edificazione era concessa 
con volumetria 1,5 per | metro quadrato di superficie) 
includenti anche le cime dei monti. i vincoli apposti sui 
dirupi o su zone scoscese nelle prime stesure di pro- 
grammi di fabbricazione. 

Da queste incertezze. da queste interpretazioni e 
conseguenti applicazioni riduttive di una legislazione che 
d’altra parte non era certo un modello di chiarezza, a cui 
ci si avvicinava di malavoglia, essendo culturalmente 
impreparati a darle applicazione, sono derivati guasti, 
incomprensioni, sperequazioni, ingiustizie. 

Al punto in cui siamo è necessario recuperare il ri- 
tardo, correggere le situazioni più gravi, non creare nuo- 
ve turbative, evitare cioè che la situazione si aggrovigli 
ancora di più. 


Problemi che devono essere affrontati 


1) Occorre legare la corretta applicazione della nor- 
mativa urbanistica a una pianificazione del territorio, 
tenendo conto della inidoneità della pianificazione co- 
munale a risolvere i molteplici problemi dell’uso razio- 
nale del territorio. 

A questo problema è mancato fino a ieri un quadro 
giuridico di riferimento. Oggi una prima risposta è stata 
data dalla legge 1102 che conferisce alle Comimtà mon- 
tane il compito di darsi un piano urbanistico. Molte leggi 
regionali hanno recepito e sviluppato coerentemente 
questo indirizzo (fra esse quella della Lombardia, la n. 
SI) anche se non tutti i problemi sono stati risolti. 
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Il problema è quello dell'uso razionale delle risorse (e 
il territorio è una risorsa) e insieme quello di eliminare 
l’assurda concorrenzialità fra comune e comune nel 
soddisfacimento di richieste di licenze edilizie. partendo 
dal presupposto che costruire porti sempre o comunque 
benessere (il che è vero solo a metà). Questi comporta- 
menti ci sono stati e hanno finito per mettere in difficoltà 
gli amministratori più seri di fronte ai loro amministrati, 
mentre l'interesse dei privati andava in cerca del punto di 
minore resistenza (cioè di minore difesa degli interessi 
della collettività). 

2) Abbiamo affrontato in ritardo il problema del co- 
sto delle urbanizzazioni per la collettività. Non era e non 
è. questo, un discorso facile, soprattutto nelle zone dove 
la maggior parte della gente tribola per farsi una casa. 
senza ricorrere né alla edilizia convenzionata né a quella 
agevolata e senza affollare gli uffici degli Istituti per le 
case popolari. 

Rendiamoci però conto che abbiamo addossato alla 
collettività oneri rilevanti senza contropartite. Il com- 
portamento era tollerabile nei comuni dove erano i resi- 
denti a costruirsi la casa. Non lo era nei comuni dove 
operavano le società immobiliari e gli speculatori. 

3) Non abbiamo affrontato. o abbiamo affrontato in 
ritardo e parzialmente, il problema del prelievo fiscale 
sul plusvalore dei terreni che diventavano edificatori, 
soprattutto a partire dagli anni 60: plusvalore che poi 
l’adozione dei primi piani o programmi di fabbricazione 
(o anche solo la delimitazione dei centri abitati prevista 
dalla legge 765) incrementerà ulteriormente, non soltan- 
to a causa della inflazione. In molti centri turistici dove i 
terreni costavano 100 lire al metro quadrato all'inizio 
degli anni 60 ora sono stati raggiunti valori di mille volte 
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superiori e, per ironia della sorte, si invoca la solidarietà 
regionale o nazionale (sotto forma di contributi) per 
completare le urbanizzazioni. 

Eppure c'era lo strumento della imposta sulle aree 
edificabili. Se avesse funzionato i comuni potevano do- 
tarsi dei mezzi necessari per fare una politica di acquisi- 
zione di aree. anche a prezzo di mercato, senza pensare a 
strumenti espropriativi, non più rinviabili ora, per at- 
tuare i piani. e che non sempre colpiscono la speculazio- 
ne, quando addirittura non la premiano, perché acquisi- 
scono le aree per i servizi. aumentando il valore degli 
immobili esistenti. 

Adesso c'è lo strumento dell’INVIM. al quale occorre 
riservare più attenzione. Ed è necessario che si rifletta su 
questo problema nel momento in cui si comincia a par- 
lare di nuova legge sulla finanza locale. 

4) Nella misura in cuî viene avanti la pianificazione 
urbanistica, anche nei comuni più piccoli sorge il pro- 
blema delle aree edificatorie da mettere a disposizione 
della generalità degli abitanti, mentre si accentua il pro- 
blema dell'aumento del valore dei terreni edificatori, 
molti dei quali non sono oggetto di compravendita. 
perché. anche senza i fenomeni inflattivi, è più conve- 
niente mantenere la proprietà di terreni che venderli e 
reinvestire il ricavato. 

A questi problemi bisogna dare una risposta, recu- 
perando i ritardi, anche alla luce della legge che è entrata 
ora in vigore. 

In particolare occorre che le Comunità montane 
mettano a disposizione dei comuni il loro supporto tec- 
nico e finanziario per far fronte alle difficoltà, supporto 
che comprende certamente la predisposizione di piani 
urbanistici, ma non solo questa. 


Contenuti della legge 


La legge non separa il diritto di proprietà dal diritto 
di edificare, che resta il nodo di tutti i problemi urbani- 
stici. Stabilisce però che il diritto di edificare può essere 
esercitato attraverso la «concessione da parte del comune 
al proprietario, il quale è però tenuto a contribuire alle 
spese necessarie alla gestione e alla trasformazione del 
territorio». Questo contributo è duplice: il primo è com- 
misurato alla incidenza delle opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria e il secondo al costo della costru- 
zione. 


Oneri di urbanizzazione (art. 5) 


Essi devono essere determinati con delibera comu- 
nale, in base a tabelle parametriche definite dalla Re- 
gione entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge, secondo classi di comuni fissate in base a criteri 
(ampiezza, andamento demografico, caratteristiche geo- 
grafiche, ecc.). 

I comuni nel frattempo continueranno ad applicare le 
disposizioni in vigore. 


Contributi 
12-15-16-17) 


sulla costruzione (art. 3-4-5-7-8-9-10-11- 


La concessione ad edificare è subordinata al paga- 
mento di un contributo variabile dal 5 al 20 per cento del 
costo della costruzione. 

Il costo è stabilito con decreto del Ministero dei 
LL.PP. entro tre mesi. La quota percentuale è determi- 
nata dalla Regione a seconda della caratteristica delle 
costruzioni. Per riattamenti e trasformazioni il costo è 
stabilito dal comune. 

La concessione è gratuita per gli edifici agricoli, per 
restauri senza mutamenti di destinazione, per gli am- 
pliamenti non superiori al 20 per cento di edifici unifa- 
miliari, per modifiche interne riguardanti opere igieni- 
che, per opere pubbliche. 

Per le attività industriali o artigianali non è dovuto il 
contributo per la concessione. Gli oneri di urbanizzazio- 
ne, in questi casi, devono però essere integrati con un 
contributo per il trattamento dei rifiuti di qualsiasi ge- 
nere. 

Per le attività turistiche oltre agli oneri di urbanizza- 
zione dovrà essere versato un contributo pari a non più 
del 10 per cento del costo documentato della costruzione, 
stabilito con delibera comunale (conoscendo il peso della 
speculazione negli investimenti turistici, questa misura 
appare inadeguata). 

I cambi di destinazione prima del decennio compor- 
tano il pagamento dei contributi nella misura massima. 

I proventi delle concessioni sono destinati alla realiz- 
zazione di opere di urbanizzazione, alla acquisizione di 
aree da espropriare, al risanamento dei centri storici. 

I contributi non sono dovuti peri primi 6 mesi dopo 
l’entrata in vigore della legge. Sono ridotti al 30 per cento 
per i successivi 6 mesi, sono ridotti al 60 per cento per il 
Successivo anno. 

I contributi non sono dovuti per le costruzioni qua- 


lora il proprietario si impegni a mezzo convenzione col 
comune a praticare prezzi di vendita e canoni di loca- 
zione regolati da apposita convenzione regionale. 


Modifiche alle norme per gli espropri (art. 14) 


Se nelle casse comunali entreranno più mezzi finan- 
ziari è evidente che è possibile rivedere il sistema degli 
indennizzi, che comprende questioni di principio (la 
nuova legge è frutto di un compromesso), ma anche 
questioni pratiche. Se un comune ha 3 mila abitanti e 
prevede il raddoppio della popolazione e, come spesso 
capita, non ha un demanio di aree (perché le piccole 
piazzette intorno al municipio o alla chiesa e il cortiletto 
delle scuole sono gli unici spazi liberi), deve vincolare 
circa 150 mila metri quadrati di terreno (secondo la legge 
Lombardia). Se dal vincolo si passa all’acquisto, a prezzo 
di mercato, occorre una somma ingente, di cui il comune 
oggi non ha certo la disponibilità. In alternativa. finora 
era data la possibilità ai comuni di ricorrere all’esproprio 
(in certi casi esso diventava obbligatorio. ma per i piccoli 
comuni questa eventualità non si presentava che rara- 
mente) applicando la legge 865 e pagando il «prezzo 
agricolo» il che significava praticamente un valore di 
circa 400/500 lire al metro quadrato (che era assai infe- 
riore al vero prezzo di mercato agricolo). 

Entrambe le soluzioni non potevano trovare appli- 
cazione nella realtà della montagna: la prima per man- 
canza di mezzi (a parte la iniquità di pagare dei terreni al 
prezzo di mercato come aree edificatorie, dal momento 
che le infrastrutture erano state pagate interamente alla 
collettività); la seconda perché ingiusta (il prezzo risul- 
tante dal calcolo basato sugli estimi catastali era di pa- 
recchio inferiore a quello reale dei terreni agricoli) di 
fronte anche ai prezzi ogni giorno crescenti dei terreni 
edificatori (le 100 mila lire al metro quadrato non sono il 
caso limite nei centri turistici e le 20/30 mila lire sono 
prezzi correnti anche in piccoli comuni rurali). 

La soluzione adottata con la legge, e che è stata votata 
all'unanimità, prevede che si paghi il valore agricolo 
vero, riferito alla coltura effettivamente praticata, per i 
terreni fuori dalle delimitazioni adottate ai sensi della 
legge 865, e valore agricolo medio della coltura più red- 
ditizia, fra quelle che coprano nella zona almeno il 5 per 
cento dei terreni coltivati, moltiplicato da 2 a 5 (comuni 
fino a 100 mila abitanti) all’interno della delimitazione. 
Inoltre è prevista una maggiore snellezza nelle procedure 
e nei pagamenti, con la possibilità di ricorso a commis- 
sioni in cui sono presenti gli enti locali e le organizzazioni 
agricole (art. 14). 

Questa soluzione rende concretamente possibile il 
ricorso all’esproprio da parte dei comuni. 


Un conto che può non tornare: entrate e uscite 


È dubbio che i contributi dovuti per le sole costru- 
zioni future possano fornire ai comuni i mezzi per attuare 
i piani regolatori, compresa la acquisizione delle aree e le 
infrastrutture necessarie per le costruzioni già esistenti. 
Sconteremo cioè le conseguenze per i ritardi, per le ina- 
dempienze, per la mancata verifica, in termini economi- 
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ci, della convenienza da parte delle comunità locali a 
rilasciare licenze di costruzione, considerandole sempre e 
comunque un affare. Dovremo quindi ricorrere alla so- 
lidarietà regionale per colmare il deficit creatosi finora. 

Varrà anche la pena di riflettere un attimo sul pro- 
blema di assoggettare al pagamento di contributi le co- 
struzioni già esistenti, soprattutto se si pensa che finora 
nessun contributo veniva generalmente richiesto. In Alto 
Adige la legge provinciale 20 agosto 1972 n. 15, antici- 
pando la normativa di questa nuova legge statale, ha 
stabilito un contributo per l’urbanizzazione primaria e 
secondaria nei centri abitati e una convenzione con i 
proprietari per tutte le spese a loro carico, per costruzioni 
fuori dai centri abitati. nonché l'obbligo di riservare alla 
edilizia popolare il 50% di tutti i terreni edificabili. 

Dico ciò ragionando in termini molto realistici, 
perché gli indennizzi per gli espropri andranno di pari 
passo con le entrate di cui i commi disporranno. 

Naturalmente la legge non dice nulla a questo pro- 
posito. Se mai bisognerà riparlarne. se lo riterremo con- 
veniente, in sede di nuova legge sulla finanza locale. 


Dotare i comuni di Piani regolatori (art. 4) 


La concessione di costruire è data dal sindaco a chi ne 
ha il titolo per richiederla in conformità alle leggi urba- 
nistiche e alla normativa comunale in vigore. Fino al 
1978 in pratica si può ottenere la concessione alle condi- 
zioni odierne, salvo il pagamento dei due distinti contri- 
buti. Dal 1° gennaio 1979 fuori dal perimetro dei centri 
abitati (legge 765) non si può superare l’indice di metri 
cubi 0.03 al metro quadrato, mentre nell’ambito dei 
centri abitati è consentito solo il restauro o il risanamento 
conservativo. 

Per i complessi produttivi non si potrà superare il 
rapporto di 1/10 fra area coperta e area scoperta. 

È evidente la necessità di dotare i comuni di piani 
regolatori entro la data del 1° gennaio 1979. perché a 
partire da questo termine avremo la completa paralisi 
dell’edilizia nei comuni inadempienti. 


Innovazioni per i piani regolatori (art. 2) 


La legge prevede che di norma le costruzioni debba- 
no avvenire sulla base di piani pluriennali di attuazione, 
aventi durata da 3 a 5 anni. Viene cioè individuata la 
zona dove le costruzioni devono sorgere nel periodo 

refissato e dove i proprietari devono insieme pagare le 
infrastrutture. Questi programmi devono prevedere una 
proporzione frà aree destinate all’edilizia economica e 
popolare e aree destinate all’attività edilizia privata. Se i 
proprietari non si avvalgono della possibilità di costruire, 
anche singolarmente, il comune espropria le aree. 

Spetta alla Regione individuare i comuni dove l’edi- 
ficazione avviene obbligatoriamente attraverso i piani 
(anche con licenza singola) e quelli dove il ricorso ad essi 
è solo una facoltà. 

Resta anche stabilito che nei comuni dove questo 
obbligo non esiste, o nelle zone fuori dai piani di attua- 
zione, la costruzione è subordinata alla esistenza delle 
opere di urbanizzazione. 
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Necessità di un approfondimento 


È urgente che nella Comunità montana, che rappre- 
senta la sede più idonea, sì discuta subito questa legge 
anche per ricavare indicazioni da fornire al legislatore 
regionale che deve individuare i comuni dove i piani 
diventeranno obbligatori. 

Obiezioni ce ne sono e grosse: assetto della proprietà, 
situazioni catastali confuse, emigrazione. C'è effettiva- 
mente il rischio di vedere la società immobiliare che si 
sostituisce al singolo che non ha i mezzi per costruire. 


C'è però un altro risvolto; reso più acuto dall’infla- 
zione. Stabilito che le aree edificatorie sono comunque 
ridotte, perché le leggi regionali generalmente perse- 
guono l’obiettivo di contenere le costruzioni, allo scopo 
di non dilatare i servizi e di non renderli costosi (e insie- 
me di non consumare troppo territorio), è certo che non 
tutti i proprietari delle aree individuate come edificatorie 
vorranno venderle. L'ipotesi è tanto più vera se si pensa 
che con l'inflazione esiste la certezza di ottenere un au- 
mento costante del loro valore. superiore alla erosione 
dei valori monetari. A questa situazione, che già esiste 
con piani sovradimensionati o con le semplici delimita- 
zioni dei centri edificati, non si può ovviare dilatando le 
zone edificatorie, perché la legge non ce lo consente, 
neppure il buonsenso. Allora si dovrà ricorrere all’e- 
sproprio, ma questo sarà possibile se il comune avrà 
scelto la strada dei piani di attuazione. Altrimenti avre- 
mo la paralisi e un aumento notevole dei costi delle aree. 

Due problemi dunque si pongono: valutare la con- 
venienza di generalizzare o meno l’obbligo per i comuni 
di disciplinare l’attività edificatoria attraverso i piani 
(sarà la Regione a decidere) e fare in modo che le mo- 
dalità di utilizzazione delle aree espropriate siano tali da 
soddisfare le nostre esigenze (sarà la Regione a stabilir- 
le). In altre parole si tratta di decidere se i comuni vor- 
ranno limitarsi a registrare le volontà dei singoli, a fare i 
notai, o se essi vorranno diventare protagonisti attivi. 


Conclusione 


Fermo il giudizio che ciascuno sulla legge intende 
dare è necessario che essa non diventi una nuova occa- 
sione sprecata, un’altra fonte di confusione, come è ca- 
pitato con le altre (dalla 765 del 1967 in poi). i 

Alle Comunità montane in particolare compete di 
dare, lo ripeto nuovamente, il supporto tecnico e anche 
finanziario per la sua attuazione. Si pensi ai problemi dei 
piani di attuazione: problemi di indirizzo, problemi pra- 
tici, ma anche problemi finanziari. Bisogna dunque di- 
scuterla e studiarla questa legge, verificarne l’adatta- 
mento alle diverse realtà locali, «digerirla». Ed è anche 
necessario seguire in sede regionale gli sviluppi € gli 
adempimenti, animati dal proposito di renderla piena- 
mente e sollecitamente applicabile. 

Un urgente impegno al riguardo è richiesto alle De- 
legazioni regionali dell’UNCEM le quali, consultati 1 
Comuni e le Comunità montane, potranno formulare 


specifiche e articolate proposte per la legislazione regio- 
nale. Prop P È {1005] 


L’Ente Nazionale Cellulosa 
e Carta 


promuove in Italia lo sviluppo della 
arboricoltura da legno per l’industria cartaria 
e avvalendosi della S.A.F. 

(Società Agricola Forestale) per la produzione 
delle specie arboree a rapido accrescimento. 
concorre a sopperire al fabbisogno 
di legname e contribuisce alla salvaguardia 
del patrimonio boschivo naturale. 


PS 
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ATTUALITÀ 


LEGGE 28 GENNAIO 1977, N. 10 


Norme per la edificabilità dei suoli 


Art. ] 


(Trasformazione urbanistica del territorio 
e concessione di edificare) 


Ogni attività comportante trasforma- 
zione urbanistica ed edilizia del territorio 
comunale partecipa agli oneri ad essa 
relativi e la esecuzione delle opere è su- 
bordinata a concessione da parte del 
sindaco, ai sensi della presente legge. 


Art. 2 
(Piani di zona e dernani comunali di aree) 


Per le aree comprese nei piani di zona 
di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167, e 
per quelle acquisite ai sensi degli articoli 
27 e 51 della legge 22 ottobre 1971, n. 
865, resta fermo il regime previsto dalle 
norme della stessa legge n. 865. 

Anche per tali aree è necessario il 
provvedimento del sindaco di cui all'art. 
I della presente legge. 

Il primo comma dell’articolo 3 della 
legge 18 aprile 1962, n. 167, già sostituito 
dall’articolo 29 della legge 22 ottobre 
1971, n. 865. è sostituito dal seguente: 

«L'estensione delle zone da includere 
neì piani è determinata in relazione alle 
esigenze dell’edilizia economica e popo- 
lare per un decennio e non può essere 
inferiore al 40 per cento e superiore al 70 
per cento di quella nacessaria a soddi- 
sfare il fabbisogno complessivo di edili- 
zia abitativa nel periodo considerato». 

L'articolo 26 della legge 22 ottobre 
1971, n. 865, è abrogato. Le aree già vin- 
colate ai sensi di detto articolo sono as- 
soggettate al regime previsto dall'artico- 
lo 35 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, 
salvo quanto previsto nell'undicesimo, 
nel sedicesimo e nel diciottesimo comma 
dello stesso articolo 35 per ciò che con- 
ceme i requisiti soggettivi. 

Nei comuni con popolazione superio- 
Te a ventimila abitanti, secondo i dati 


risultanti dall'ultimo censimento, l’arti- 
colo 51 della legge 22 ottobre 1971. n. 
865, e successive modificazioni, si appli- 
ca fino alla data dal 31 dicembre 1980. 


Art. 3 
(Contributo per il rilascio 
della concessione) 


La concessione comporta la corre- 
sponsione di un contributo commisurato 
all'incidenza delle spese di urbanizza- 
zione nonché del costo di costruzione. 


Art. 4 
(Caratteristiche della concessione) 


La concessione è data dal sindaco al 
proprietario dell'area o chi abbia titolo 
per richiederla con le modalità, con la 
procedura e con gli effetti di cui all’arti- 
colo 31 della legge 17 agosto 1942, n. 
1150, e successive modificazioni ed inte- 
grazioni. in conformità alle previsioni 
degli strumenti urbanistici e dei regola- 
menti edilizi e, nei comuni sprovvisti di 
detti strumenti, a norma dell’articolo 
4l-quinquies, primo e terzo comma, della 
legge medesima, nonché delle ulteriori 
norme regionali. 

Per gli immobili di proprietà dello 
Stato la concessione è data a coloro che 
siano muniti di titolo, rilasciato dai 
competenti organi dell’amministrazione, 
al godimento del bene. 

Nell’atto della concessione sono indi- 
cati i termini di inizio e di ultimazione 
dei lavori. 

Il termine per l'inizio dei lavori non 
può essere superiore ad un anno; il ter- 
mine di ultimazione, entro il quale l’o- 
pera deve essere abitabile o agibile, non 
può essere superiore a tre anni e può 
essere prorogato, con provvedimento 
motivato, solo per fatti estranei alla vo- 
lontà del concessionario, che siano so- 


pravvenuti a ritardare i lavori durante la 
loro esecuzione. Un periodo più lungo 
per l’ultimazione dei lavori può essere 
concesso esclusivamente in considera- 
zione della mole dell’opera da realizzare 
o delle sue particolari caratteristiche tec- 
nico-costruttive: ovvero quando si tratti 
di opere pubbliche il cui finanziamento 
sia previsto in più esercizi finanziari. 

Qualora i lavori non siano ultimati nel 
termine stabilito. il concessionario deve 
presentare istanza diretta ad ottenere 
una nuova concessione: in tal caso la 
nuova concessione concerne la parte non 
ultimata. 

La concessione è trasferibile ai suces- 
sori o aventi causa. Essa non incide sulla 
titolarità della proprietà o di altri diritti 
reali relativi agli immobili realizzati per 
effetto del suo rilascio ed è irrevocabile. 
fatti salvi i casi di decadenza ai sensi 
della presente legge e le sanzioni previste 
dall'articolo 15 della stessa. Resta fermo 
inoltre il disposto di cui al penultimo 
comma dell’articolo 31 della legge 17 
agosto 1942, n. 1150. 

La Regione stabilisce le forme e le 
modalità d'esercizio dei poteri sostitutivi 
nel caso di mancato rilascio della con- 
cessione nei termini di legge. 

A decorrere dal 1° gennaio 1979, salva 
l'applicazione dell’articolo 4 della legge 
1° giugno 1971, n. 291. nei comuni 
sprovvisti degli strumenti urbanistici ge- 
nerali e in mancanza di norme regionali 
e fino all'antrata in vigore di queste, la 
concessione deve osservare i seguenti li- 
miti: 

a) fuori del perimetro dei centri abi- 
tati definito ai sensi dell'articolo 17 della 
legge 6 agosto 1967, n. 765, l'edificazione 
a scopo residenziale non può superare 
l'indice di metri cubi 0,03, per metro 
quadrato di area edificabile; 

b) nell'ambito dei centri abitati defi- 
niti ai sensi dell’articolo 17 della legge 6 
agosto 1967, n. 765, sono consentite sol- 
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tanto opere di restauro e di risanamento 
conservativo, di manutenzione ordinaria 
o straordinaria, di consolidamento stati- 
co e di risanamento igienico; 

c) le superfici coperte degli edifici o 
dei complessi produttivi non possono 
superare un decimo dell’area di pro- 
prietà. 


Art. 5 
(Determinazione degli oneri 
di urbanizzazione) 


L'incidenza degli oneri di urbanizza- 
zione primaria e secondaria. previsti 
dall’articolo 4 della legge 29 settembre 
1964, n. 847, modificato dall'articolo 44 
della legge 22 ottobre 1971, n. 865. 
nonché dalle leggi regionali, è stabilita, 
ai fini del precedente articolo 3, con de- 
liberazione del consiglio comunale in 
base alle tabelle parimetriche che la re- 
gione definisce, entro 120 giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge. per classi di comuni in relazione: 

a) all'ampiezza e all'andamento de- 
mografico dei comuni; 

b) alle caratteristiche geografiche dei 
comuni: 

c) alle destinazioni di zona previste 
negli strumenti urbanistici vigenti; 

d) ai limiti e rapporti minimi indero- 
gabili fissati in applicazione dell'articolo 
4l-quinquies, penulumo e ultimo com- 
ma. della legge 17 agosto 1942. n. 1150. e 
successive modifiche e integrazioni. 
nonché delle leggi regionali. 

Fino all'approvazione delle tabelle di 
cui al precedente comma, i comuni con- 
tinuano ad applicare le disposizioni 
adottate in attuazione della legge 6 ago- 
sto 1967, n. 765. 

Nel caso di mancata definizione delle 
tabelle parimetriche da parte della re- 
gione entro il termine stabilito nel primo 
comma e fino alla definizione delle ta- 
belle stesse, i comuni provvedono, in via 
provvisoria. con deliberazione del consi- 
glio comunale. 


Art. 6 
(Determinazione del costo di costruzione) 


Il costo dì costruzione di cui al prece- 
dente articolo 3 per i nuovi edifici è de- 
terminato annualmente. con decreto del 
Ministro per i lavori pubblici, sulla base 
del costo dell'edilizia agevolata di cui al- 
l'articolo 8, terZo comma. del decre- 
to-legge 6 settembre 1965. n. 1022. con- 
vertito, con modificazioni, nella legge I° 
novembre 1965. n. 1179. 

Con lo stesso provvedimento sono 
identificate classi di edifici con caratteri- 
stiche tipologiche superiori a quelle con- 
siderate dalla citata legge per le quali 
sono determinate maggiorazioni del det- 
to costo di costruzione non superiore al 
50 per cento. 
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Il contributo afferente alla concessio- 
ne comprende una quota di detto costo, 
variabile dal 5 al 20 per cento, quota che 
viene determinata dalla regione in fun- 
zione delle caratteristiche e delle tipolo- 
gie delle costruzioni e della loro destina- 
zione e ubicazione. 

Nella prima applicazione della pre- 
sente legge il decreto di cui al primo e 
secondo comma deve essere emanato 
entro tre mesì dalla data dì entrata in 
vigore della legge medesima. 

Nel caso dì interventi su edifici esi- 
stenti il costo di costruzione è determi- 
nato in relazione al costo degli interventi 
stessi così come individuati dal comune 
in base ai progetti presentati per ottenere 
la concessione. 


Art. 7 
(Edilizia convenzionata) 


Per gli interventi di edilizia abitativa, 
ivi compresi quelli sugli edifici esistenti. 
il contributo di cui al precedente articolo 
3 è ridotto alla sola quota di cui all’arti- 
colo 5 qualora il concessionario si impe- 
gni, a mezzo di una convenzione con il 
comune, ad applicare prezzi di vendita e 
canoni di locazione determinati ai sensi 
della convenzione-tipo prevista dal suc- 
cessivo articolo 8. 

Nella convenzione può essere prevista 
la diretta esecuzione da parte dell’inte- 
ressato delle opere di urbanizzazione, in 
luogo del pagamento della quota di cui al 
comma precedente: in tal caso debbono 
essere descritte le opere da eseguire c 
precisati i termini e le garanzie per l’ese- 
cuzione delle opere medesime. 

Fino all'approvazione da parte della 
regione della convenzione-tipo. le con- 
venzioni previste dal presente articolo 
sono stipulate in conformità ad uno 
schema di convenzione-tipo. deliberato 
dal consiglio comunale, contenente gli 
elementi di cui al successivo articolo 8. 

Può tener luogo della convenzione un 
atto unilaterale d'obbligo con il quale il 
concessionario si impegna ad osservare 
le condizioni stabilite nella convenzio- 
ne-tipo ed a corrispondere nel termine 
stabilito la quota relativa alle opere di 
urbanizzazione ovvero ad eseguire di- 
rettamente le opere stesse. 

La convenzione o l’atto d'obbligo uni- 
laterale sono trascritti nei registri immo- 
biliari a cura del comune e a spese del 
concessionario. 


Art. 8 
(Convenzione-tipo) 


__ Ai fini della concessione relativa agli 
interventi di edilizia abitativa di cui al 
precedente articolo 7, la regione approva 
una convenzione-tipo, con la quale sono 
stabiliti i criteri nonché i parametri, de- 
finiti con meccanismi tabellari per classi 


di comuni, ai quali debbono uniformarsi 
le convenzioni comunali nonché gli atti 
di obbligo in ordine essenzialmente a: 

a) l’indicazione delle caratteristiche 
tipologiche e costruttive degli alloggi: 

b) la determinazione dei prezzi di 
cessione degli alloggi, sulla base del costo 
delle aree, così come definito dal comma 
successivo, della costruzione e delle ope- 
re di urbanizzazione. nonché delle spese 
generali, comprese quelle per la proget- 
tazione e degli oneri di preammorta- 
mento e di finanziamento: 

c) la determinazione dei canoni dì 
locazione in percentuale del valore de- 
sunto dai prezzi fissati per la cessione 
degli alloggi: 

d) la durata di validità della conven- 
zione non superiore a 30 e non inferiore a 
20 anni. 

La regione stabilisce criteri e parame- 
tri per la determinazione del coso delle 
aree, in misura tale che la sua incidenza 
non superi il 20 per cento del costo di 
costruzione come definito ai sensi del 
precedente articolo 6. 

Per un periodo di 10 anni dall'entrata 
in vigore della presente legge il conces- 
sionario può chiedere che il costo delle 
aree, al fini della convenzione, sia deter- 
minato in misura pari al valore definito 
in occasione di trasferimenti di proprietà 
avvenuti nel quinquennio anteriore alla 
data della convenzione. 

l prezzi di cessione ed i canoni di lo- 
cazione determinati nelle convenzioni ai 
sens! del primo comma sono suscettibili 
di periodiche variazioni con frequenza 
non inferiore al biennio, in relazione agli 
indici ufficiali ISTAT dei costi di costru- 
zione intervenuti dopo la stipula delle 
convenzioni medesime. 

Ogni pattuizione stipulata in violazio- 
ne dei prezzi di cessione e dei canoni di 
locazione è nulla per la parte eccedente. 


Art. 9 
(Cessione gratuita) 


Il contributo di cui al precedente arti- 
colo 3 non è dovuto: 

a) per le opere da realizzare nelle zo- 
ne agricole, ivi comprese le residenze, in 
funzione della conduzione del fondo e 
delle esigenze dell’imprenditore agricolo 
a titolo principale, ai sensi dell'articolo 
12 della legge 9 maggio 1975, n.153: 

b) per gli interventi di restauro, dì 
risanamento conservativo e di ristruttu- 
razione che non comportino aumento 
delle superfici utili di calpestio e muta- 
mento della destinazione d'uso, quando 
il concessionario si impegni, mediante 
convenzione o atto d’obbligo unilaterale, 
a praticare prezzi di vendita e canon! di 
locazione degli alloggi concordati con il 
comune ed a concorrere negli oneri di 
urbanizzazione; 

c) per gli interventi di manutenzioné 


straordinaria, restando fermo che per la 
manutenzione ordinaria la concessione 
non è richiesta: 

d) per gli interventi di restauro, di ri- 
sanamento conservativo, di ristruttura- 
zione e di ampliamento, in misura non 
superiore al 20 per cento, di edifici uni- 
familiari: 

e) per le modifiche interne necessarie 
per migliorare le condizioni igieniche o 
statiche delle abitazioni, nonché per la 
realizzazione dei volumi tecnici che si 
rendano indispensabili a seguito della 
installazione di impianti tecnologici ne- 
cessari per le esigenze delle abitazioni: 

f) per gli impianti, le attrezzature, le 
opere pubbliche o di interesse generale 
realizzate dagli enti istituzionalmente 
competenti nonché per le opere di urba- 
nizzazione, eseguite anche da privati, in 
attuazione di strumenti urbanistici: 

£) per le opere da realizzare in attua- 
zione di norme o di provvedimenti ema- 
nati a seguito di pubbliche calamità. 

Per le opere realizzate dai soggetti di 
cui al secondo comma dell’articolo 4 il 
contributo per la concessione — da de- 
terminarsi dal comune ai sensi del pre- 
cedente articolo 5 — è commisurato alla 
incidenza delle sole opere di urbanizza- 
zione. 

Restano ferme le norme di cui agli ar- 
ticoli 29 e 31, secondo comma. della leg- 
ge 17 agosto 1942, n. 1150, e successive 
modificazioni. 


Art. 10 
(Concessione relativa ad opere 
o impianti non destinati 
alla residenza) 


La concessione relativa a costruzioni 0 
impianti destinati ad attività industriali o 
artigianali dirette alla trasformazione di 
beni ed alla prestazione di servizi com- 
porta la corresponsione di un contributo 
pari alla incidenza delle opere di urba- 
nizzazione, di quelle necessarie al tratta- 
mento e allo smaltimento dei rifiuti soli- 
di, liquidi e gassosi e di quelle necessarie 
alla sistemazione dei luoghi ove ne siano 
alterate le caratteristiche. La incidenza di 
tali opere è stabilita con deliberazione 
del consiglio comunale in base a para- 
metri che la regione definisce con icriteri 
di cui alle lettere a) e 5) del precedente 
articolo 5, nonché in relazione ai tipi di 
attività produttiva. 

. La concessione relativa a costruzioni o 
Impianti destinati ad attività turistiche, 
commerciali e direzionali comporta la 
corresponsione di un contributo pari al- 
l'incidenza delle opere di urbanizzazio- 
ne, determinata ai sensi del precedente 
articolo 5, nonché una quota non supe- 
HOre al 10 per cento del costo documen- 
lato di costruzione da stabilirsi, in rela- 
Zone ai diversi tipi di attività, con deli- 
erazione del consiglio comunale. 


Qualora la destinazione d'uso delle 
opere indicate nei commi precedenti. 
nonché di quelle delle zone agricole pre- 
viste dal precedente articolo 9, venga 
comunque modificata nei dieci anni 
successivi all’ultimazione dei lavori. il 
contributo per la concessione è dovuto 
nella misura massima corrispondente al- 
la nuova destinazione. determinata con 
riferimento al momento della intervenu- 
ta variazione. 


Art. ll 
( Versamento del contributo afferente 
alla concessione) 


La quota di contributo di cui al prece- 
dente articolo 5 è corrisposta al comune 
all'atto del rilascio della concessione. A 
scomputo totale o parziale della quota 
dovuta, il concessionario può obbligarsi 
a realizzare direttamente le opere di ur- 
banizzazione con le modalità e le garan- 
zie stabilite dal comune. 

La quota di contributo di cui al prece- 
dente articolo 6 è determinata all’atto del 
rilascio della concessione ed è corrispo- 
sta in corso dell'opera con le modalità e 
le garanzie stabilite dal comune e, co- 
munque, non oltre sessanta giorni dalla 
ultimazione delle opere. 


Art. 12 
(Destinazione dei proventi 
delle concessioni) 


I proventi delle concessioni e delle 
sanzioni di cui agli articoli 15 e 18 sono 
versati in un conto corrente vincolato 
presso la tesoreria del comune e sono 
destinati alla realizzazione delle opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria. al 
risanamento di complessi edilizi com- 
presi nei centri storici, nonché all’acqui- 
sizione delle aree da espropriare per la 
realizzazione dei programmi pluriennali 
di cui al successivo articolo 13. 


Art. 13 
(Programmi pluriennali di attuazione) 


L'attuazione degli strumenti urbani- 
stici generali avviene sulla base di pro- 
grammi pluriennali di attuazione che 
delimitano le aree e le zone — incluse o 
meno in piani particolareggiati o in piani 
convenzionati di lottizzazione — nelle 
quali debbono realizzarsi, anche a mezzo 
di comparti, le previsioni di detti stru- 
menti e le relative urbanizzazioni, con 
riferimento ad un periodo di tempo non 
inferiore a tre e non superiore a cinque 
anni, } 

Nella formulazione dei programmi 
deve essere osservata la proporzione tra 
aree destinate all'edilizia economica e 
popolare e aree riservate all’attività edi- 
lizia privata, stabilita ai sensi dell’artico- 


lo 3 della legge 18 aprile 1962, n. 167. e 
successive modificazioni, come modifi- 
cato ai sensi dell’articolo 2 della presente 
legge. 

La regione stabilisce con propria leg- 
ge. entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. il 
contenuto ed il procedimento di forma- 
zione dei programmi pluriennali di at- 
tuazione, individua i comuni esonerati, 
anche in relazione alla dimensione, al- 
l'andamento demografico ed alle carat- 
teristiche geografiche. storiche ed am- 
bientali — fatta comunque eccezione per 
quelli di particolare espansione indu- 
striale e turistica — dall'obbligo di do- 
tarsi di tali programmi e prevede le for- 
me e le modalità di esercizio dei poteri 
sostitutivi nei confronti dei comuni ina- 
dempienti. 

Nei comuni obbligati ai sensi del terzo 
comma la concessione di cui all’articolo | 
della presente legge è data solo per le 
aree incluse nei programmi di attuazione 
e. al di fuori dî esse. per le opere e gli 
interventi previsti dal precedente artico- 
lo 9. sempreché non siano in contrasto 
con le prescrizioni degli strumenti urba- 
nistici generali. 

Fino all'approvazione dei programmi 
di attuazione, al di fuori dei casi previsti 
nel precedente comma. la concessione è 
data dai comuni obbligati soltanto su 
aree dotate di opere di urbanizzazione o 
per le quali esista l'impegno dei conces- 
sionari a realizzarle. 

Qualora nei tempi indicati dai pro- 
grammi di attuazione gli aventi titolo 
non presentino istanza di concessione 
singolarmente © riuniti in consorzio. il 
comune espropria le aree sulla base delle 
disposizioni della legge 22 ottobre 1971. 
n. 865. come modificata dalla presente 
legge. 

Le disposizioni del comma precedente 
non si applicano ai beni immobili di 
proprietà dello Stato. 

La legge regionale prevede le modalità 
di utilizzazione delle aree espropriate. 

Nei comuni esonerati trova applica- 
zione la norma di cui al primo comma 
del precedente articolo 4. 


Art. 14 
(Indennità di espropriazione) 


Al primo comma dell'articolo 12 della 
legge 22 ottobre 1971, n. 865, modificato 
dall'articolo 6 del decreto-legge 2 maggio 
1974, n. 115, convertito, con modifica- 
zioni, nella legge 27 giugno 1974, n. 247, 
la cifra «30 per cento», è sostituita dalla 
cifra «50 per cento», 

All’articolo 12 della legge 22 ottobre 
1971, n. 865, sono aggiunti i seguenti 
commi: 

«L'espropriante dispone il pagamento 
dell'indennità accettata entro sessanta 
giorni dal provvedimento di cui al terzo 
comma. 
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Per le espropriazioni in dipendenza di 
‘opere di competenza statale. l’ammini- 
strazione competente emette il provve- 
dimento che dispone il pagamento entro 
sessanta giorni a decorrere dalla comu- 
nicazione del provvedimento di autoriz- 
zazione a pagare di cui alla legge 3 aprile 
1926, n. 686, e successive modificazioni. 

A decorrere dalla scadenza dei termini 
di cui ai commi precedenti, sono dovuti 
gli interessi in misura pari a quella del 
tasso di sconto». 

L'articolo 15 della legge 22 ottobre 
1971, n. 865, è sostituito dal seguente: 

«Qualora l'indennità non sia accettata 
nel termine di cui al primo comma del- 
l'articolo 12, il presidente della giunta 
regionale richiede la determinazione 
della indennità alla commissione com- 
petente per territorio di cui all'articolo 
16. La commissione, entro trenta giorni 
dalla richiesta del presidente della giunta 
regionale, determina l'indennità sulla 
base del valore agricolo con riferimento 
alle colture effettivamente praticate sul 
fondo espropriato, anche in relazione 
all’esercizio della azienda agricola e la 
comunica dell’espropriante. 

L'espropriante comunica le indennità 
ai proprietari degli immobili ai quali le 
stime si riferiscono mediante avvisi noti- 
ficau nelle forme degli atti processuali 
civili: deposita la relazione della com- 
missione nella segreteria del comune e 
rende noto al pubblico l'eseguito depo- 
sito nei modi previsti dal secondo comma 
dell’articolo 10». 

] primi quattro commi dell'articolo 16 
della legge 22 ottobre 1971. n. 865, sono 
sostituiti dai seguenti: 

«Con provvedimento della regione è 
istituita, in ogni provincia, una commis- 
sione composta dal presidente dell'am- 
ministrazione provinciale o da un suo 
delegato, che la presiede, dall'ingegnere 
capo dell’ufficio tecnico erariale o da un 
suo delegato. dall'ingegnere capo del 
genio civile o da un suo delegato. dal 
presidente dell'Istituto autonomo delle 
case popolari della provincia o da un suo 
delegato, nonché da due esperti nomi- 
nati dalla regione in materia urbanistica 
ed edilizia e da tre esperti in materia di 
agricoltura e di foreste scelti dalla regio- 
ne stessa su terne proposte dalle associa- 
zioni sindacali agricole maggiormente 
rappresentative. 

La regione, ove particolari esigenze lo 
richiedano, può disporre la formazione 
di sottocommissioni, le quali opereranno 
nella medesima composizione della 
commissione di cui al primo comma. A 
tal fine la regione nomina gli ulteriori 
componenti. 

La commissione di cui al primo com- 
ma ha sede presso l’ufficio tecnico era- 
riale. L'intendente di finanza provvede 
alla costituzione della segreteria della 
commissione ed all'assegnazione ad essa 
del personale necessario. 
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La commissione determina ogni anno, 
entro il 31 gennaio. nell’ambito delle 
singole regioni agrarie delimitate secon- 
do l'ultima pubblicazione ufficiale del- 
l’Istituto centrale di statistica, il valore 
agricolo medio, nel precedente anno so- 
lare. dei terreni considerati liberi da vin- 
coli di contratti agrari. secondo 1 tipi di 
coltura effettivamente praticati. 

L'indennità di espropriazione. per le 
arce esterne ai centri edificati di cui al- 
l’articolo 18, è commisurata al valore 
agricolo medio di cui al comma prece- 
dente corrispondente al tipo dì coltura in 
atto nell’area da espropriare. 

Nelle aree comprese nei centri edifi- 
cati l'indennità è commisurata al valore 
agricolo medio della coltura più redditi- 
zia tra quelle che. nella regione agraria in 
cui ricade l’area da espropriare, coprono 
una superficie superiore al 5 per cento di 
quella coltivata della regione agraria 
stessa. 

Tale valore è moltiplicato per un 
coefficiente: 

da 2 a 5 se l’area ricade nel territorio 
di comuni fino a 100 mila abitanti: 

da 4a IOse l’area ricade nel territorio 
di comuni con popolazione superiore a 
100 mila abitanti. 

Per la determinazione dell'indennità 
relativa alle aree comprese nei centri 
edificati, la commissione di cui al primo 
comma è integrata dal sindaco o da un 
suo delegato». 

Il primo comma dell'articolo 17 della 
legge 22 ottobre 1971. n. 865, è sostituito 
dal seguente: 

«Nel caso che l’area da espropriare sia 
coltivata dal proprietario diretto coltiva- 
tore, nell'ipotesi di cessione volontaria ai 
sensi dell'articolo 12, primo comma, il 
prezzo di cessione è determinato in mi- 
sura tripla rispetto all'indennità provvi- 
soria, esclusa la maggiorazione prevista 
dal suddetto articolo». 

Al primo comma dell'articolo 19 della 
legge 22 ottobre 1971. n. 865, le parole: 
«dell'ufficio tecnico erariale», sono so- 
stituite dalle seguenti: «della commis- 
sione di cui all’articolo 16». 

Al terzo comma dell'articolo 20 della 
legge 22 ottobre 1971, n. 865, le parole: 
«L'ufficio tecnico erariale provvede». 
sono sostituite dalle seguenti: «La com- 
missione di cui all'articolo 16 provvede» 
e le parole: «un ventesimo dell’inden- 
nità», sono sostituite dalle seguenti: «un 
dodicesimo dell’indennità». 

All'articolo 20 della legge 22 ottobre 
1971. n. 865. è aggiunto in fine il se- 
guente comma: 

«Il disposto del secondo comma del 
presente articolo deve intendersi appli- 
cabile anche alle occupazioni preordina- 
te alla realizzazione delle opere e degli 
interventi previsti dall’articolo 4 del de- 
creto-legge 2 maggio 1974, n. 115, con- 
vertito, con modificazioni, nella legge 27 
giugno 1974. n. 247». 


Art. 15 
(Sanzioni amministrative) 


Il mancato versamento del contributo 
nei termini di cui al precedente articolo 
1l comporta: 

a) la corresponsione degli interessi 
legali di mora se il versamento avviene 
nei successivi trenta giorni; 

b) la corresponsione di una penale 
pari al doppio degli interessi legali qua- 
lora il versamento avvenga negli ulteriori 
trenta giorni; 

c) l'aumento di un terzo del contri- 
buto dovuto, quando il ritardo si pro- 
tragga oltre il termine di cui alla prece- 
dente lettera b). 

La vigilanza sulle costruzioni è eserci- 
tata dal sindaco ai sensi dell'articolo 32 
della legge 17 agosto 1942, n. 1150. 

Le opere eseguite in totale difformità o 
in assenza della concessione debbono 
essere demolite, a cura e spese del pro- 
prietario, entro il termine fissato dal sin- 
daco con ordinanza. In mancanza, le 
predette opere sono gratuitamente ac- 
quisite, con l’area su cui insistono, al pa- 
trimonio indisponibile del comune che le 
utilizza a fini pubblici, compresi quelli di 
edilizia residenziale pubblica. 

L'acquisizione si effettua con ordi- 
nanza motivata del sindaco. 

L'ordinanza è vidimata e resa esecuti- 
va dal pretore nella cui giurisdizione ri- 
cade il comune interessato e costituisce 
titolo per la trascrizione nei registri im- 
mobiliari e per la immissione in possesso. 

Contro l'ordinanza del sindaco può 
essere presentato ricorso al tribunale 
amministrativo regionale competente 
per territorio. 

Gli atti giuridici aventi per oggetto 
unità edilizie costruite in assenza di con- 
cessione sono nulli ove da essi non risulti 
che l'acquirente era a conoscenza della 
mancanza della concessione. 

Qualora l’opera eseguita in totale dif- 
formità o in assenza della concessione 
contrasti con rilevanti interessi urbani- 
stici o ambientali ovvero non possa esse- 
re utilizzata per fini pubblici, viene de- 
molita a spese del suo costruttore. 

In caso di annullamento della conces- 
sione, qualora non sia possibile la rimo- 
zione dei vizi delle procedure ammini- 
strative o la riduzione in pristino, il sin- 
daco applica una sanzione pecuniaria 
pari al valore venale delle opere o loro 
parti abusivamente eseguite, valutato 
dall'ufficio tecnico erariale. La valuta- 
zione dell'ufficio tecnico è notificata alla 
parte del comune e diviene definitiva 
decorsi i termini di impugnativa, 

I contributi, le sanzioni e le spese di cui 
alla presente legge vengono riscossi con 
l'ingiunzione prevista dall'articolo 2 del 
regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, che è 
emessa dal sindaco del comune interes- 
sato. K 4 

Le opere realizzate in parziale diffor- 


mità dalla concessione debbono essere 
demolite a spese del concessionario. Nel 
caso in cui le opere difformi non posso- 
no essere rimosse senza pregiudizio 
della parte conforme, il sindaco applica 
una sanzione pari al doppio del valore 
della parte dell’opera realizzata in dif- 
formità dalla concessione. 

Non si procede alla demolizione ov- 
vero all'applicazione della sanzione di 
cui al comma precedente nel caso di 
realizzazione di varianti, purché esse non 
siano in contrasto con gli strumenti ur- 
banistici vigenti e non modifichino la 
sagoma, le superfici utili e la destinazio- 
ne d’uso delle costruzioni per le quali è 
stata rilasciata la concessione. Le varianti 
dovranno comunque essere approvate 
prima del rilascio del certificato di abi- 
tabilità. 

Le opere eseguite da terzi. in totale 
difformità dalla concessione o in assenza 
di essa, su suoli di proprietà dello Stato e 
di enti territoriali, sono gratuitamente 
acquisite, rispettivamente. al demanio 
dello Stato e al patrimonio indisponibile 
degli enti stessi, salvo il potere di ordi- 
narne la demolizione. da effettuarsi a 
cura e spese del costruttore entro sessan- 
ta giorni, qualora l'opera contrasti con 
rilevanti interessi urbanistici ed ambien- 
tali. In caso di mancata esecuzione del- 
l'ordine, alla demolizione provvede il 
comune, con recupero delle spese ai sensi 
del regio decreto 14 aprile 1910. n. 639. 

Qualora le opere siano solo parzial- 
mente difformi dalla concessione si ap- 
plica il disposto dell'undicesimo comma 
del presente articolo. La sanzione ivi 
prevista è comminata dallo Stato o dagli 
altri enti territoriali interessati. 

È vietato a tutte le aziende erogatrici di 
servizi pubblici di somministrare le loro 
forniture per l’esecuzione di opere prive 
di concessione. 


Art. 16 
(Tutela giurisdizionale) 


I ricorsi giurisdizionali contro il prov- 
vedimento con il quale la concessione 
viene data o negata nonché contro la de- 
terminazione e la liquidazione del con- 
tributo e delle sanzioni previste dagli ar- 
ticoli 15 e 18 sono devoluti alla compe- 
tenza dei tribunali amministrativi regio- 
nali, i quali, oltre i mezzi di prova previsti 
dall’articolo 44, primo comma, del regio 
decreto 26 giugno 1924, n. 1054, posson 
disporre altresi le perizie di cui all’arti- 
colo 27 del regio decreto 17 agosto 1907, 
n. 642. 


Art. 17 
(Sanzioni penali) 


Salvo che il fatto non costituisca un 
più grave reato e ferme le sanzioni pre- 


viste dal precedente articolo 15 si appli- 
ca: 


a) l'ammenda fino a lire 2 milioni per 
l’inosservanza delle norme, prescrizioni e 
modalità esecutive previste dalla pre- 
sente legge, dalla legge 17 agosto 1942, n. 
1150, e successive modificazioni ed inte- 
grazioni, in quanto applicabile, nonché 
dai regolamenti edilizi. dagli strumenti 
urbanistici e dalla concessione: 

b) l’arresto fino a sei mesi e l’am- 
menda fino a lire 5 milioni nei casi di 
esecuzione dei lavori in totale difformità 
o in assenza della concessione o di pro- 
secuzione di essi nonostante l'ordine di 
sospensione o di inosservanza del dispo- 
sto dell’articolo 28 della legge 17 agosto 
1942, n. 1150, e successive modificazioni. 


Art. 18 
{Norme transitorie} 


Rimangono salve le licenze edilizie già 
rilasciate, anche in attuazione di piani di 
lottizzazione, prima della data di entrata 
in vigore della presente legge. purché i 
lavori siano completati entro quattro 
anni dalla stessa data, così da rendere gli 
edifici abitabili o agibili. Per la parte non 
completata entro tale termine dovrà es- 
sere richiesta la concessione. 

Fermi restando gli oneri di urbanizza- 
zione, la quota di cui all'articolo 6 ri- 
guardante il costo di costruzione: 

non è dovuta per le istanze presentate 
fino a sei mesi dalla data predetta: 

è ridotta al 30 per cento della misura 
stabilita dalle norme della presente legge 
per le istanze di concessione presentate 
entro dodici mesi dalla stessa data: 

è ridotta al 60 per cento della misura 
medesima per le istanze di concessione 
presentate entro 24 mesi da tale data. 

Le disposizioni del precedente comma 
non si applicano qualora le istanze non 
siano corredate dagli atti, documenti ed 
elaborati previsti dalle vigenti norme ur- 
banistico-edilizie ovvero i progetti pre- 
sentati vengano assoggettati a varianti 
essenziali su richiesta del concessionario 
prodotta oltre i termini suindicati. 

In ordine alle istanze di cui al secondo 
comma la concessione con i benefici ivi 
previsti non può essere data dopo un 
anno dalla presentazione delle istanze 
stesse, salvo che sia successivamente in- 
tervenuta decisione di annullamento del 
silenzio-rifiuto o di un provvedimento 
negativo emesso dal comune. 

I lavori oggetto delle concessioni di cui 
sopra debbono essere completati entro 
tre anni dalla data di rilascio, così da 
rendere gli edifici abitabili o agibili. In 
caso di mancato completamento delle 
opere entro il termine suindicato, il con- 
cessionario è tenuto al pagamento di una 
sanzione pari al doppio del contributo di 
concessione dovuto per la parte dell’o- 
pera non ultimata. : 

Peri piani di lottizzazione convenzio- 
nata di cui all'articolo 8 della legge 6 
agosto 1967, n. 765, già approvati, resta- 


no fermi gli oneri di urbanizzazione 
convenzionata. Il rilascio delle singole 
concessioni è subordinato soltanto al 
pagamento della quota del costo di co- 
struzione, secondo le norme della pre- 
sente legge. 


Art. 19 


Le disposizioni di cui al precedente 
articolo 14, in materia di determinazione 
dell’indennità di espropriazione e di oc- 
cupazione, non si applicano ai procedi- 
menti in corso se la liquidazione dell’in- 
dennità predetta sia divenuta definitiva o 
non impugnabile o definita con sentenza 
passata in giudicato alla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

Fino all'insediamento delle commis- 
sioni di cui all'articolo 14, le competenze 
attribuite a queste sono svolte dall'uffi- 
cio tecnico erariale. il quale applica i 
criteri previsti dalla presente legge per la 
determinazione dell'indennità di espro- 
priazione e di occupazione. 


Art. 20 
(Norme tributarie) 


Ai provvedimenti. alle convenzioni e 
agli atti d'obbligo previsti dalla presente 
legge si applica il trattamento tributario 
di cui all'articolo 32, secondo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973. n. 601. 

La trascrizione prevista dall'articolo 
15 della presente legge si effettua a tassa 
fissa. 


Art.21 
( Disposizioni finali) 


Restano in vigore le norme della legge 
18 dicembre 1973, n. 880. e della legge 2 
agosto 1975, n. 393. 

Restano altresì in vigore le norme del- 
la legge urbanistica 17 agosto 1942, n. 
1150, e successive modificazioni ed inte- 
grazioni, sempreché non siano incompa- 
tibili con quelle della presente legge ed 
intendendosi la espressione «licenza edi- 
lizia» sostituita dall'espressione «conces- 
sione». 


Art. 22 


La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzerra Ufficiale. 

La presente legge. munita del sigillo 
dello Stato, sarà inserita nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 


Data a Roma, addi 28 gennaio 1977 


LEONE 
Andreotti - Gullotti - Cossiga - 
Bonifacio - Morlino -Pandolfi - 
Stammati - Marcora - Donai-Cattin 
Visto, il Guardasigilli: Bonifacio. 
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ATTUALITÀ 


Piani di sviluppo delle Comunità Montane 
e programmazione regionale 


Dr. EDOARDO MARTINENGO 
Vicepresidente dell'UNCEM 


La trasmissione, da parte delle Comunità Montane, 
dei primi piani di sviluppo socio-economico alle Regioni 
per la prescritta approvazione da parte degli organi re- 
gionali, ha creato tutta una serie di problemi. Dopo tanto 
parlare, dopo tante affermazioni di principio, ci si trova 
ora davanti ad una realtà programmatoria che sembra 
rivelarsi scomoda, che crea comunque dei problemi. 
Problemi di natura politica, di natura giuridica che, in 
sintesi, si manifestano come problemi di rapporto tra 
diversi ed autonomi livelli di potere. 

Per esaminare con serenità lo stato di questi rapporti 
occorre, a mio avviso, partire da un elemento di certezza 
qual’è la legge 3/12/1971 n. 1102 costitutiva delle Co- 
munità Montane. Questa considerazione pregiudiziale 
non è casuale se è vero, come pare sia vero, che un illustre 
professore ordinario di diritto costituzionale italiano e 
comparato ha recentemente affermato la possibilità da 
parte della legge regionale di modificare la norma con- 
tenuta nel quarto comma dell’art. 5 della stessa legge n. 
1102 che, come è noto, prevede in 60 giorni il termine 
assegnato agli organi regionali per provvedere in merito 
all'approvazione dei piani con il chiarimento che, tra- 
scorso tale termine, i piani si intendono approvati. Darei 
quindi per scontata la piena validità della legge n. 1102 
non soltanto per gli ovvi effetti giuridici, ma anche per il 
suo pieno valore politico in considerazione dell’amplis- 
simo arco di adesioni ottenuto da questo provvedimento 
in sede parlamentare dove, sia alla Camera che al Sena- 
to, il voto contrario è venuto soltanto dai Parlamentari 
del MSI. Si può obiettare che è passato del tempo dal 
momento di quel voto, e ciò è vero, ma rivediamo oggi le 
motivazioni con le quali i gruppi parlamentari annun- 
ciavano il loro voto favorevole o la loro astensione, so- 
stanzialmente sulla linea di una esaltazione delle auto- 
nomie locali, sembra difficile giustificare un qualsiasi 
mutamento di quella linea politica. 

Tutto ciò premesso, vorrei tentare un esame del rap- 
Porto che si pone tra il piano di sviluppo socio-economi- 
co della Comunità Montana e la programmazione re- 


gionale. Non per fare dello spirito che sarebbe fuori 
luogo, ma bisogna dire che, perché vi sia un rapporto tale 
da consentire una verifica di compatibilità, occorre in- 
dubbiamente che vi siano due soggetti tra i quali il rap- 
porto possa intercorrere. Qui invece ci troviamo di fronte 
ad una situazione per la quale, da un lato, abbiamo un 
preciso soggetto: il piano della Comunità, fatto di precise 
previsioni programmatorie, di obiettivi da perseguire, di 
strumenti e di cifre, dall’altra — parlo in senso generale 
— abbiamo per lo più di fronte indicazioni programma- 
tiche, espressioni di volontà, linee di intervento, ma non 
un «piano» regionale o comprensoriale che sia idoneo ad 
un confronto. E questo va detto con molta serenità senza 
alcun intendimento polemico, ma soltanto prendendo 
atto di una sorta di sfasatura temporale che è venuta 
verificandosi, di fatto, in questa materia. 

Da un lato le Regioni che, nel momento stesso in cui, 
si può ben dire, erano alla ricerca di un loro stesso assetto 
peraltro ancora neanche oggi — e non per loro colpa — 
completato, hanno dovuto dar vita e regolamentazione 
alle Comunità Montane, dall’altro gli Amministratori 
delle Comunità Montane che si sono trovati di fronte al 
compito loro affidato dalla legge dello stato e sancito 
dalla legge regionale, di elaborare — ed anche entro un 
ristretto termine di tempo — il piano di sviluppo so- 
cio-economico. 

In considerazione di quanto, a proposito del piano 
delle Comunità, è disposto dalla legge nazionale, si può 
azzardare un esempio di rapporto tra piano di Comunità 
e piano di sviluppo regionale, del tipo di quello che si 
realizza tra il piano regolatore generale di un Comune ed 
il piano territoriale di coordinamento di un più vasto 
comprensorio in cui il Comune sia inserito. E l’accosta- 
mento a me sembra calzante specie se si analizza la 
posizione dei due soggetti Regione e Comunità Montana 
nei confronti della «programmazione». È noto il dibatti- 
to uttora attuale sui contenuti e sui limiti del potere di 
pianificazione delle Regioni nei confronti della pianifi- 
cazione statale e la dottrina, (vedi Predieri - Cuocolo - 
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Bassanini) concorda largamente sulla tesi che i poteri 
delle Regioni trovino un non valicabile limite nelle ma- 
terie individuate dall’art. 117 della Costituzione. Ne di- 
scende quale diretta conseguenza che la programmazio- 
ne regionale deve individuarsi come metodo o disciplina 
attuativa di tali materie. È pur vero che l’importanza. ai 
fini dello sviluppo, delle materie di cui all’art. 117 — 
basta pensare all’urbanistica, all'agricoltura, alla sanità, 
ai trasporti — è tale da assicurare una presenza di gran- 
dissimo rilievo. Tuttavia, ciò non sposta in linea di prin- 
cipio i termini della questione. 

Diversa la posizione della Comunità Montana la 
quale nasce «per» la programmazione dello sviluppo 
della zona omogenea, qualificata in modo determinante 
come sede del potere di programmazione del territorio 
classificato montano. L’Abrami ricorda come «costitui- 
sce dato normativo di estremo interesse, l'attribuzione 
alla Comunità Montana di un potere di piano con carat- 
teri di generalità che prevede e supera l’indicazione delle 
materie di competenza delle Regioni stabilita dall’art. 
117 della Costituzione, cosicché la funzione del piano di 
sviluppo economico-sociale è in senso generale mezzo e 
fine ed unica materia attribuita alle Comunità. Esiste 
quindi un disegno legislativo estremamente ampio che 
va ricordato, sia mediante l’astrapolazione dei dati nor- 
mativi offerti dalla legge n. 1102, sia seguendo la trama 
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delle diverse leggi regionali di attuazione ed infine, 
quella degli Statuti delle diverse Comunità» ('). 

Se il compito delle Comunità si limitasse all’elabora- 
zione del piano di sviluppo socio-economico della pro- 
pria zona omogenea, sia pure secondo le «indicazioni del 
piano regionale» e tenendo conto «degli strumenti urba- 
nistici esistenti a livello comunale o intercomunale e 
dell’eventuale piano generale di bonifica montana» ci 
troveremmo di fronte, tutto sommato, alla realizzazione 
pratica di una «programmazione che viene dal basso», 
Certo le risultanze non muterebbero: avremmo un sog- 
getto, la Comunità Montana, chiamato a programmare 
con lo sviluppo del proprio territorio anche e soprattutto 
l’attività dei soggetti diversi operanti su quel territorio. 
Interessante sarebbe, a questo punto, rifarsi all'’ampio 
dibattito che si svolse ai vari livelli, in Italia, negli anni ’60 
sul tema della programmazione ed alle posizioni che, in 
quel dibattito, assunsero le varie forze politiche. Posso 
qui ricordare quanto pressoché unanime fosse il postu- 
lato che in Italia la programmazione non doveva essere 
un fatto di vertice, ma un fenomeno ascendente dal basso 
verso l’alto. Del resto non va dimenticato che il paragrafo 


(') Cfr. Alberto Abrami - Comunità montane e sviluppo econo- 
mico. Giuffré ed. 1975. 
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161 del Programma Economico Nazionale 1966-1970, 
approvato con legge del Parlamento, individuava espli- 
citamente nella zona omogenea montana «la minima 
unità territoriale di programmazione». Credo si possa 
serenamente dire che la Comunità Montana ha non solo 
le carte in regola, ma «il dovere» di darsi un piano di 
sviluppo economico-sociale. E con questo termine penso 
debba intendersi un discorso globale esteso, come del 
resto impone la legge, ai «vari settori economici. produt- 
tivi, sociali e dei servizi». Né si può dimenticare che il 
testo di legge prosegue con questo dettato: «A tale scopo 
(il piano di sviluppo) dovrà indicare il tipo, la localizza- 
zione e il presumibile costo degli investimenti atti a va- 
lorizzare le risorse attuali e potenziali della zona, la mi- 
sura degli incentivi a favore degli operatori pubblici e 
privati ai sensi delle disposizioni regionali e nazionali». 
Occorre però anche ricordare quanto si è già detto a 
proposito del fatto che il piano della Comunità deve 
essere affrontato «in base alle indicazioni del piano re- 
gionale». Quale piano regionale? 

Non vorrei sottilizzare troppo, ma si potrebbe pen- 
sare al piano come metodo di disciplina attuativa dell’a- 
zione regionale nella materia di competenza regionale in 
guisa che il piano globale della Comunità Montana po- 
trebbe essere per larga parte condizionato dal piano re- 
gionale, ma per una parte almeno, essere svincolato e ciò 


per quelle materie e settori non di competenza regionale. 
Occorrerebbe ora il parere dei giuristi circa quale norma 
della legge n. 1102 debba considerarsi più cogente nei 
confronti della Comunità; se quella che impone il ter- 
mine temporale di un anno per l’elaborazione del piano 
di sviluppo o se quella che condiziona tale piano alle 
indicazioni dell’indeterminato «piano regionale». Indi- 
pendentemente dalla risposta a questo quesito, mi pare 
corretto e saggio l’atteggiamento di quelle Regioni che, 
in carenza del piano regionale o delle sue articolazioni 
comprensoriali, approvano i piani di sviluppo delle Co- 
munità fatta salva la possibilità di una successiva verifica 
nel momento in cui la stessa si renda possibile. Un grosso 
problema che si pone certamente agli Amministratori 
regionali nel momento della valutazione di un piano di 
sviluppo della Comunità è quello relativo alla legittimità 
di previsioni programmatiche che postulano impegni fi- 
nanziari a carico di centri dì spesa diversi dalla Comunità 
Montana. 

A questo riguardo, non ho il minimo dubbio nell’af- 
fermare, a mio modesto avviso, la piena legittimità di 
queste previsioni mentre, con altrettanta sicurezza, mi 
pare di poter dire che le previsioni di spesa della Comu- 
nità a carico di altri Enti non vincolano questi ultimi in 
alcun modo. Chiaramente, il problema a questo punto 
diventa politico. Esiste una Comunità Montana espres- 


31 


sione della volontà della popolazione residente nella zo- 
na montana — che si accentua con il momento parteci- 
pativo di formazione del piano — la quale assolvendo ad 
un obbligo di legge programma lo sviluppo socio-eco- 
nomico del proprio territorio. Per fare questo deve logi- 
camente investire le competenze proprie di altri enti che 
operano sul suo territorio — sia a livello inferiore che 
superiore — indicando, localizzando e quantificando 
interventi che ritiene, in piena autonomia, necessari allo 
sviluppo. Con questo è evidente che la Comunità non 
vincola nessuno se non forse sotto il profilo «politico». 
vincolo quest’ultimo che ovviamente si accentua con 
l'approvazione del piano da parte degli organi regionali. 
Dal momento in cui il piano è presentato la Regione, la 
Provincia, l'ANAS, le Ferrovie dello Stato, i Ministeri ed 
altri ancora sanno quali sono gli interventi di loro com- 
petenza che quella Comunità montana giudica necessari 
al proprio sviluppo. Mi pare che da questo momento 
dovrebbe nascere un rapporto dialettico tra la Comunità 
e gli altri Enti per stabilire la gradualità, le reali possibi- 
lità di intervento, al limite gli aggiustamenti che sì ren- 
dessero necessari nelle previsioni per un coordinamento 
su scala più ampia. Certo il buon senso potrebbe sugge- 
rire di aprire questo dialogo nel momento di elaborazio- 
ne del piano. Ma per dialogare bisogna essere in due ed il 
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buon senso, molto spesso, salta fuori solo quando proprio 
non può più rimanere nascosto. 

Altro aspetto da non sottacere, per completare il di- 
scorso, è quello delle competenze «operative» della Co- 
munità Montana. Anche qui soccorre ampiamente la 
legge istitutiva là dove all’art. 6 chiaramente dice: «La 
realizzazione del piano generale di sviluppo e dei piani 
annuali di intervento è affidata alla Comunità Monta- 
na». Questa norma, che affida il compito di realizzare il 
piano alla stessa Comunità Montana, è perfezionata dai 
due successivi comma dello stesso articolo: «Nell’esple- 
tamento dei propri fini istituzionali la Comunità Mon- 
tana predispone, coordina ed attua i programmi di in- 
tervento. Può delegare ad altri Enti. di volta in volta, le 
realizzazioni attinenti alle loro specifiche funzioni nel- 
l'ambito della rispettiva competenza territoriale». 


«La Comunità Montana può assumere funzioni pro- 
prie degli enti che la costituiscono quando sia dagli stessi 
delegata a svolgerle». In altri termini la Comunità è tito- 
lare della funzione di realizzare gli interventi previsti dal 
piano: può delegare ad altri Enti queste funzioni così 
come può essere delegata dai Comuni che la costituisco- 
no a svolgere funzioni di competenza comunale. A tutto 
questo deve aggiungersi la possibilità che lo Stato (vedi 
legge 382). oltreché le Regioni, hanno, di delegare fun- 
zioni alla Comunità individuata tra l’altro dalla stessa 
legge 382 quale «Ente locale». 


lo penso che proprio nell’art. 6 della legge 1102 stia 
larga parte della filosofia della Comunità Montana. 
Questo «ente di diritto pubblico» alle cui esperienze tutte 
le nazioni alpine europee guardano con cresente interes- 
se, che ha facoltà effettiva di programmare il proprio 
sviluppo dando concretezza ad assunti filosofico-politici 
dei quali ci siamo, tutti, riempiti la bocca per anni: questo 
ente che ha facoltà di essere delegato dall'alto e dal basso. 
che ha facoltà a sua volta di delegare proprie funzioni, 
che si presenta come «il nuovo comune della montagna» 
avviando di fatto un processo indolore di razionalizza- 
zione dell'ordinamento comunale, sembra meritare 
maggiore attenzione. Si tratta di uno strumento che. in- 
sieme con le Regioni, rappresenta un elemento vera- 
mente innovativo dell’ordinamento statuale, che opera 
sul 52% della superficie nazionale ai sensi di una legge 
non a caso da tutte le forze politiche valutata come una 
delle più avanzate fra quelle approvate dal Parlamento 
democratico. 


Certo, la Comunità Montana ancora non opera 
ovunque in modo soddisfacente, ma è uno strumento in 
via di assestamento che va aiutato e sostenuto nella sua 
struttura e soprattutto nella classe dirigente che lo am- 
ministra e che va formandosi tra mille difficoltà, frustrata 
spesso dall’incomprensione. quasi dal disagio dal quale si 
sente circondata. Lo strumento c’è, la sua articolazione 
giuridico-operativa elastica, duttile, adeguabile alle reali 
difficili situazioni, può consentire una utilizzazione pro- 
duttiva, innovativa, per poca fantasia che nel valutarlo si 
voglia porre. È però necessario «credere» nella Comunità 
Montana, così come vi hanno creduto fior di uomini di 
ogni parte politica, che hanno visto nella legge 1102 il 
punto vincente di arrivo di una battaglia durata ven- 
anni. 

{1006] 


I programmi di intervento 
delle Comunità Montane del Lazio 


Le 17 Comunità montane del Lazio 
hanno approvato i programmi di inter- 
vento per l'utilizzo dei fondi del primo 
triennio (1972/74) per l'importo di 
5.267.802.700 lire. I programmi suddetti. 
dopo l'approvazione della Regione, sono 
in corso di attuazione 

Numerose Comunità hanno inoltre 
programmato gli interventi per l'utilizzo 
dei fondi degli esercizi 1975/76. I pro- 
grammi sono in corso di esame presso la 
Giunta regionale. 

Una valutazione sul tipo di intervento 
programmato dalle Comunità montane è 
possibile per la generalità delle Comu- 
nità, riferita all'utilizzo dei fondi del pri- 
mo triennio. 

Va ricordato che la Giunta regionale 
ha dato alcune direttive per la formula- 
zione dei programmi, richiamando gli 
indirizzi generali di sviluppo della Re- 
gione, approvati dal Consiglio regionale 
nel settembre 1975, e sollecitando in 
particolare gli interventi per i settori 
dell’agricoltura, dell’artigianato e del tu- 
rismo, con iniziative atte a favorire lo 
sviluppo economico e il potenziamento 
dell'occupazione. 

In via subordinata la Regione aveva 
stabilito di ammettere interventi nel set- 
tore delle opere igienico sanitarie e delle 
opere pubbliche, nonché per iniziative 
assistenziali e sociali a servizio dell'intera 
comunità o comunque di più Comuni. A 
riguardo la Regione aveva precisato che 
si dovevano evitare interventi di interes- 
se strettamente comunale «che debbono 
essere lasciati alla libera scelta dei Co- 
muni e finanziati con fondi stanziati da 
altre leggi regionali e non con il fondo 
Blobale destinato alle Comunità monta- 
ne» 


La destinazione dei fondi operata dal- 
le Comunità montane vede al primo po- 
sto l’agricoltura con il 70,82% di fondi 
così suddivisi: viabilità: L. 1.197.392.903 
(22,73%): impianti idraulici e acquedot- 
ti: L. 1.125.471.605 (21,36%): zootecnia: 
L. 715.170.708 (13,58%): forestazione: L. 
692.900.000 (13,15%). 

Tre Comunità montane hanno desti- 
nato interamente i propri fondi al settore 
agricolo. 

Gli incentivi per la cooperazione, sia 
in agricoltura che in altri settori, preve- 
dono da parte di 9 Comunità montane la 


COMUNITA’ MONTANE 


spesa di L. 780.020.345 pari al 14,81% 
dello stanziamento globale. Segue il set- 
tore del turismo con uno stanziamento di 
9 Comunità di L. 344.086.977 pari al 
6.53%. La meccanizzazione e l’elettrifi- 
cazione coprono il 3.27% delle spese per 
un finanziamento di L. 172.100.000 a cui 
sono interessate 6 Comunità. I servizi 
sociali prevedono da parte di 4 Comu- 
nità la spesa di 143.160.175 lire pari al 
2.72%. Infine, per l'industria e l’artigia- 
nato, 5 Comunità montane hanno stan- 
ziato l'importo di L. 97.500.000 pari al- 
1,858. 
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DI SII STI 


Zappatrice R7 cambio a 540 RPM e 1000 
RPM + 2 velocità adatta al 
dissodamento dei terreni 
coltivati a pioppeto 


GAVAGEPPI 


Costruito interamente in ac- 
ciaio, con organi rotanti mon- 
tati su cuscinetti a sfere o a 
rulli rinchiusi in carter a ba- 
gno d'olio. Tutti i movimenti 
vengono effettuati mediante 
dispositivi oleodinamici. ‘La 
Sonda, (o cilindro) operatrice 
può essere del diametro di 
mm. 600 o mm. 500 a richie- 
sta. Peso complessivo dell'at- 
trezzo Kg. 2800 circa. Estra- 
zione media oraria di ceppi 
60-70. Potenza assorbita HP 
60. L'attrezzo è applicato sia 
a trattori a ruote che a cin- 
goli. A richiesta si fornisce 
l'utensile distruttore. 


OFFICINA COSTRUZIONI 
MECCANICHE 


di FERRI ROMOLO 


46025 POGGIO RUSCO (MN) 
Via Abetone Brennero 
Telefoni (0386) 51548 


IAPPATRIGI 


Zappatrice con cambio a 
quattro velocità adattabili a 
trattori di potenza da 18 a 
130 HP sia a ruote che cin- 
golati, larghezza di lavoro da 
rt. 0,80 a mt. 2,50. 


Tipi speciali spostabili per 
frutteti, pioppeti e vigneti. 


ECOLOGIA E TECNICA 


Diagnosi fito-ecologica 
ed attitudini a scopi diversi 
del territorio dei Monti Alburni (Salerno) 


ANDREA FAMIGLIETTI 


Professore di selvicoltura speciale, Università di Padova 


Caratteri generali 


Gli Alburni sono circondati dai gruppi dei monti 
Cervati (m 1899), Cervialto (m 1809), Terminio (m 1786) 
e Chianiello (m 1314), sui quali si scarica parte dell’umi- 
dità portata dai venti, soprattutto meridionali; pertanto il 
territorio è meno piovoso delle zone vicine. 

Sotto l'aspetto fitogeografico la zona si allaccia al 
complesso montuoso lucano-calabro, la cui vegetazione è 
molto affine. 

Il massiccio degli Alburni ha forma di tronco di pi- 
ramide, con altipiano posto a 1000-1300 m di altitudine, 
di forma irregolarmente rettangolare di circa 7x 25 km 
con quattro versanti ben distinti: 

— a NE, più freddo, molto ripido, con gli abitati di 
Sicignano degli Alburni e Petina; 

— a E-SE, meno ripido del precedente, con Polla. 
S. Arsenio, S. Pietro al Tanagro e S. Rufo; 

— a SO, con Corleto Monforte, S. Angelo Fasa- 
nella, Ottati e Castelcivita; 

— a NO, con Controne e Postiglione. 

Il massiccio rimane racchiuso da corsi d’acqua, anche 
di notevole portata, come i fiumi Tanagro e Sele ad E e 
N, il Calore a S ed O ed il torrente Ripidi, anch'esso a 
regime perenne. Ma all’interno l’idrografia è molto 
scarsa, soprattutto sull’altipiano, con pochi corsi d'acqua 
a carattere stagionale. 

I fenomeni carsici, dovuti all’azione delle acque. pe- 
neralmente acidule, sulla roccia calcarea, accrescono 
notevolmente la portata della rete idrica sotterranea. Le 
acque di percolazione, raggiunto l'orizzonte cretaceo 
Impermeabile, prendono a scorrere su un piano subo- 
rizzontale ed escono alla luce nelle stazioni pedemonta- 
ne, per lo più dei versanti SO e NO. — 

Sull’altipiano abbiamo poche e piccole sorgenti pe- 
renni, per cui è difficile l'insediamento turistico. In estate 
l’abbeverata degli animali è possibile utilizzando l’acqua 
nel 

Compendio di uno studio finanziato con il contributo del Mini- 
Stero dell'Agricoltura e delle Foreste. 


Ox: 182.8 


raccolta in cisterne in muratura od anche in «pozze» in 
terra battuta. 

La disposizione suborizzontale degli strati di roccia 
calcarea, estremamente fessurata, ha favorito la forma- 
zione di doline, di inghiottitoi («grave») e di cavità sot- 
terranee. anche di notevole interesse, come le grotte di 
Pertosa (di 2500 m di sviluppo) e di Castelcivita (4300 m). 
Quest'ultima — con preistoria non molto lontana, in 
quanto una grossa conoide di detriti ne ha ostruito l’in- 
gresso fino ad epoca prossima alla nostra — è meno 
conosciuta della precedente, ma si pone al terzo posto in 
Italia, per lunghezza di cunicoli. Nella grotta di Pertosa, 
invece, sono stati rinvenuti reperti della civiltà del bronzo 
medio e fine italico, in quanto il primo tratto di circa 100 
m è stato utilizzato dalle comunità pastorali durante la 
transumanza delle greggi. in primavera, dai pascoli in- 
vernali della pianura a quelli estivi e montani: viceversa 
in autunno, 


Geologia 


Le spinte orogenetiche avevano iniziato nel Secon- 
dario il sollevamento dal fondo del mare degli strati di 
dolomia e di calcare, ma le prime creste degli Alburni 
affiorarono solo nel Terziario, cioè in era geologica rela- 
tivamente recente. 

Nell’Eocène e nell’Oligocène, su queste masse in len- 
to sollevamento si depositarono altri strati di calcari, di 
arenarie e di argille, di potenza diversa, in parte asportati 
dalle acque nel Miocène. In questo periodo il mare — 
che circondava gli Alburni addentrandosi nel Fasanella 
fin sotto Corleto Monforte — si ritirò, dando origine ai 
fiumi, i quali trasportavano a valle il materiale eroso a 
maggior altitudine. 

Nel Pliocène, una nuova trasgressione marina, fece 
risalire il mare di qualche centinaio di metri, e gli Alburni 
tornarono ad essere circondati dalle acque. Il processo di 
sedimentazione e di colmata continuò finché non si ebbe 
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Fig. 1 - Zone fitoclimatiche (sec. Pavari). 1) Lauren freddo. 2) Casranetum caldo. 3 Castanetum freddo. 4) Fagetum caldo. 5) fagetum freddo. 


un nuovo sollevamento delle terre. che accentuò l’asim- 
metria dei versanti. 

La forma attuale è stata raggiunta dal massiccio degli 
Albumi solo nel Quaternario, attraverso fasi di abbassa- 
mento e di innalzamento delle terre e del livello del mare. 
Nei periodi interglaciali. con le sensibili oscillazioni del 
livello del mare. si accentuò l'azione erosiva (o di col- 
mata) dei torrenti. mentre le acque superficiali conti- 
nuavano a denudare l'ossatura calcarea della coltre di 
argille e di arenarie. 

Nel Quaternario, a modificare l’ambiente, alle forze 
fisiche si aggiunse l'uomo. Questi, col tempo, ha sentito 
la necessità di regimare le acque, ma. spesso, dopo aver 
favorito il dissesto idrogeologico con l'agricoltura ed il 
pascolo estesi a danno dei boschi. - 

L’ossatura degli Alburni è costituita da pile di note- 
vole spessore di calcari ippuritici del Cretaceo medio. di 
colore biancastro, dal quale, forse, è derivato il nome al 
massiccio. Questa mole calcarea poggia su uno zoccolo di 
dolomia o calcare dolomitico del Trias superiore, il quale 
affiora in pochi tratti dei versanti NO e NE. 

Alla base del massiccio, sui versanti settentrionale. 
occidentale e meridionale, i terreni, occupati per lo più 
dall’olivo e dalle colture agrarie, poggiano su argillo-sci- 
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su eocenici: invece sul versante orientale salgono per 
alcune centinaia di metri le alluvioni dell’antico bacino 
lacustre del Vallo di Diano. 

Le rocce degli Alburni hanno reazione chimica ten- 
denzialmente basica nei calcari del Giuras: da subacida a 
basica nei calcari del Cretaceo superiore ed inferiore e 
nelle marne dell’Eocène inferiore-medio: debolmente 
acida nelle formazioni del Miocène. 

La permeabilità è ovunque più o meno elevata, anche 
se per cause diverse: per fessurazione nelle rocce del 
Cretaceo (sono la maggior parte del territorio) e per 
carsismo nelle rocce del Giuras e del Trias. Una per- 
meabilità marcata hanno le alluvioni grossolane e i de- 
triti di falda. 


Il clima 


Udometria 


Lungo le pendici medio-inferiori degli Alburni sono 
in attività da qualche decennio quattro stazioni pluvio- 
metriche, ad altitudini variabili da 440 a 620 m. Secondo 
i dati qui registrati, il regime pluviometrico dei quattro 


versanti del massiccio ha chiari caratteri di mediterra- 
neità, con due massimi, in inverno e in autunno e un 
minimo estivo. Sull’altipiano, invece, la composizione e 
gli aspetti della vegetazione indicano un regime di tran- 
sizione al tipo suboceanico, a piogge equinoziali, con 
massimi poco diversi in autunno e in primavera (con 
precipitazioni anche nevose in inverno) e con un minimo 
estivo, il quale, però, ha scarsi effetti limitanti sulla ve- 
getazione, grazie alle riserve idriche accumulate negli 
strati medi e inferiori del suolo con le abbondanti piogge 
primaverili e alla rugiada, presente di notte quasi tutto 
l’anno. 

Dall'esame delle isoiete tracciate dall'Ufficio idro- 
grafico di Catanzaro per il trentennio 1921-50, risulta che 
il versante SE è più piovoso (mm 1300) del versante 
opposto (mm 1100): tuttavia, causa l'esposizione più 
calda e la tettonica delle rocce, il versante più piovoso è 
anche più arido. 

Lo scarto fra la piovosità dei singoli anni e nell’intero 
periodo di osservazione 1921-70 è notevole (tab. 2): an- 
cora di più nello stesso mese di anni diversi. 

In estate abbiamo sempre periodi di siccità anche di 
2-3 mesi o piove tanto poco che l’acqua evapora appena 
arriva al terreno. I lunghi periodi siccitosi vengono su- 
perati solo dagli alberi adulti, i quali riducono al minimo 
I processi vitali. 

In primavera ed in autunno spesso in poche ore cade 
tanta acqua da determinare nei terreni della fascia pe- 
demontana fenomeni franosi ed erosioni in genere. Al- 
trove, invece, le acque vengono «inghiottite» dalla roccia 
calcarea fessurata e portate a notevole profondità. 

Sull’altipiano e sui versanti più freddi (Sicignano de- 
gli Alburni - Petina) la neve cade, poca o molta, tutti gli 
anni, da dicembre (novembre) a marzo (aprile), con va- 
lori massimi di altezza e persistenza in gennaio e feb- 


TABELLA l - Precipitazioni stagionali (1921-70). 


Castelcivita 


Inverno . 
(dic-ge-feb) 
Primavera . 
(mar-ap-mag) 
Estate . 
(giu-lu-ag) 
Autunno . 
(set.-ot-nov) 
Periodo vegetativo 
(mag-set) 


689 
404 
356 
450 


689 
404 
356 


2) Un aspetto della foresta seminaturale pura di faggio nella zona «già 
contestata» di Corleto Monforte. Struttura seminaturale di faggio 
spiccatamente disetanea per «piede d'albero» (Foto Susmel, 1953). 


braio; invece sul versante marittimo (da Castelcivita a 
S. Angelo Fasanella) essa rimane al suolo pochissimo 
tempo. 

La grandine compare di rado, quasi sempre in au- 
tunno e in primavera, nel quale caso apporta danni an- 
che sensibili all'economia agricola locale, basata per lo 
più sulla coltura dell'olivo. 


S. Angelo 
Fasanella 
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TaBELLA 3. NEBBIA: frequenza in giorni. 


Capaccio (1959-60) 


Picerno (1959-65) 
Sala Consilina (1959-61) 
S. Angelo Fasanella (1961-62) 


TABELLA 4. - TEMPERATURA in °C. 


Sala Consilina 
(1937-55) 


Polla 
(1965-70) 


Capaccio 
(1929-55) 


Picerno 
(1926-55) 


Media annua È 

Media del mese più freddo (') 
Media del mese più caldo (') ... 
Media annua delle minime . 


Media delle minime assolute annue 


Minima assoluta BRR, 
Media annua delle massime . 


Media delle massime assolute annue . 


Media delle massime del mese più caldo (') 


Escursione termica (?) 


il 
—7.0 (Di ’66) 
18.1 
34.0 
35.0 (Ag °63) 
1,0 


27,3 
16,4 


14,3 
58 
23.4 
9,8 
2.8 
6.1 (Ge ‘35) 
18,9 
33,0 
36.6 (Lu ‘52) 
2.6 


11,9 
2,8 
21,6 
74 
6,7 
— 10,4 (Ge ‘47) 
16,5 
31,4 
35,8 (LU ’31) 
—-0,7 
27,5 
18,8 


(') Media dei mesi di anno in anno più freddo e più caldo. 
(*) Differenza tra la media del mese più caldo e quella del mese più freddo. 


if tà Li } 


3) Vecchio abete bianco nella faggeta di Corleto Monforte (Foto Fa- 4) Agrifoglio in perticaia 
miglietti, 1968). 


di faggio (Foto Famiglietti, 1969) 
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S. Angelo Fasanella 
Roccadaspide 
Sala Consilina 
mici Polla 
Castelcivita 
S. Rufo 


+-+- 


5) Precipitazioni medie stagionali nel periodo 1921-70. 


S. Angelo Fasanella 
+ Roccadaspide 
Sala Consilina 
+-+- Castelcivita 
8. Rufo 


6) Precipitazioni medie mensili nel periodo 1921-70. 


La brina, invece, frequente in inverno, reca danni 
trascurabili alla vegetazione. o 

La rugiada abbondante di notte e fino alle prime ore 
del mattino quasi tutto l’anno, soprattutto nelle radure 
dei boschi — dove lo scarto di temperatura è sensibile — 
ha un’importanza ecologica notevole, per l'apporto di 
umidità utile alle piante. : 

Le nebbie, molto rare sulle pendici a NO e SO, sono 
frequenti, in primavera ed in inverno, sul versante da 

olla a S. Rufo, dove esercitano un’azione mitigatrice 

sulla irradiazione del calore e sulla durata dei minimi di 
temperatura. 


TABELLA 5. NEVE: frequenza in giorni. 


[Too [où | Tee] era a 


Capaccio 
(1953-68) .. 
Picerno 


Sala Consilina 
(1953-65) 
S. Angelo 
Fasanella 
(1962-67) 


TABELLA 6 Variazione della temperatura media annua con l'altitudine e 
l'esposizione 


Esposizione 


Vv 
c 
=] 
=) 
< 


Termomeitria 


Il regime termico, in assenza di osservatori locali, è 
stato individuato in parte estrapolando i valori registrati 
a Sala Consilina, Polla, Capaccio e Picerno ma, soprat- 
tutto, attraverso l’esame dei caratteri ecologici della ve- 
getazione spontanea. 

I limiti di tale regime termico, secondo la classifica- 
zione del Pavari, possono essere caratterizzati a grandi 
linee assegnando le stazioni: 

— fino a 400-600 m di altitudine alla sottozona 
fredda del Lauretum con siccità estiva: temperatura me- 
dia annua da 12 a 17°C; media del mese più freddo 
maggiore di 3°; media dei minimi assoluti maggiore di 
—_9; 

— da 400-600 a 600-800 m alla sottozona calda del 
Castanetum: temperatura media annua da 10° a 15°; 
media del mese più freddo da 0° a 3°; media dei minimi 
assoluti maggiore di —12°; 

— da 600-800 a 900-1000 m alla sottozona fredda 
del Castanetum: temperatura media annua da 10° a 15°; 
media del mese più freddo da —1°a 0°; media dei minimi 
assoluti maggiore di —15°; 

— da 900-1000 a 1600-1700 m alla sottozona calda 
del Fagetum: temperatura media annua da 7° a 12°; me- 
dia del mese più freddo maggiore di —2°; media dei 
minimi assoluti maggiore di —20°; 

— oltre i 1600-1700 m e in qualche tratto a minore 
altitudine, più freddo per particolare orografico, alla 
sottozona fredda del Fagetum; temperatura media annua 
da 6° a 12°; media del mese più freddo maggiore di —4°; 
media dei minimi assoluti maggiore di —25°. 

A questi limiti climatici ovviamente non corrisponde 
una netta distribuzione delle specie arboree forestali. Ad 
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Lecce |  -iencesueniati 


Temperature in °C 
a Capaccio 
(m 450) 


media annua 14,4 
media max 18,9 
media min. 9,8 
max ass 36,6 
min. ass — 6.1 


Precipitazioni 
a Castelcivita 
(m 527) 


anno 1092 96 
max mens 356 23 
min. mens — 
max annua 1738 126 
min annua 729 65 


Temperature in °C 
a Capaccio 
(m 450) 


media annua 14,4 
media max 18,9 
media min. 9,8 
max ass. 36,6 
min. ass — 6,1 


Precipitazioni 
a S. Angelo a Fasanella 


(m 557) 

mm 99 
anno 1979 89 
max mens 450 26 
min. mens. — A 
max annua 2165 129 
min. annua 765 52 


Temperature in °C 
a Sala Consilina 


(m 580) 

media annua 194 

media max 17,4 

media min 8.8 

max ass 35.0 (Lu '52) 
min. ass —7,8 (Di'41) 
Precipitazioni 

a S. Rufo 

(m 620) 

mm 99 

anno 1428 97 
max mens 689 24 
min. mens _ _ 
max annua 2133 143 
min annua 913 57 
Temperature in °C 

a Sala Consilina 

(m 580) 

media annua 1341 

media max 17.4 

media min 8,8 

max ass 35.0 (Lu '52) 
min ass —7.8 (Di ‘41) 
Precipitazioni 

a Polla 

(m 440) 

mm 99 

anno 1009 98 
max mens 404 23 
min. mens _ _ 
max annua 1519 124 
- min. annua 704 75 


8) Diagrammi climatici sec. Bagnouls e Gaussen, 
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Peg e 


TABELLA 7. - M. Alburni (SA) (40°30° lat.). Ore di assolazione annua, con cielo libero da nubi e senza contorno apparente 


Inclinazione 


L'assolazione dei luoghi orizzontali è di 2120 hn 


esempio il cerro e l’ontano napoletano salgono dal Ca- 
stanetum nelle stazioni inferiori del Fagelwm, esposte a 
sud-ovest, così come il faggio scende spesso negli impluvi 
a nord-nord est fino a 700-900 m. 

Ai caratteri climatici generali della classificazione del 
Pavari corrispondono i valori delle isoterme annue trac- 
ciate per la zona in base al gradiente termico verticale 
(tab. 6). 

La distribuzione delle diverse colture e della vegeta- 
zione è condizionata dai valori della temperatura media 
del mese più freddo e di quello più caldo, nonchè dalla 
media dei valori estremi, considerati nella ricorrenza e 
nella durata. Dai dati rilevati nelle stazioni indicate si 
deduce che minimi assoluti sotto zero si verificano in 
novembre, dicembre, gennaio e febbraio — cioè nei pe- 
riodi in cui la vegetazione è ancora in riposo 
— ma, spesso, anche in aprile (9 volte in 28 anni nel 
versante NE e 2 volte in 18 anni nel versante SE) e in 
ottobre (1 volta in 28 anni, sempre nel versante NE) nel 
qual caso molte specie del Casranerum caldo, in partico- 
lare nelle esposizioni calde, rimangono danneggiate dai 
geli tardivi e da quelli precoci. 

Gli effetti negativi delle temperature elevate sulla 
vegetazione sono invece aggravati dal fatto che i valori 
massimi si verificano quasi sempre nei periodi di mag- 
giore siccità, in luglio e in agosto. 

Dai climogrammi costruiti sui valori termopluvio- 
metrici medi registrati a Polla, Castelcivita, S. Angelo 
Fasanella e S. Rufo risulta che il periodo secco è presente 
da luglio (giugno) ad agosto (settembre). 


I venti 


Un fattore ecologico importante nella zona è il vento. 
Dai dati dell’osservatorio di Potenza e da notizie 
raccolte sul posto è risultato che nell’anno predominano i 
venti del 3° quadrante, con più frequenza dello scirocco, 
in primavera. La stagione più ventosa è l’inverno, mentre 
i giorni di calma (90-120 l’anno) sono maggiori in estate. 


L'assolazione annua 


L'energia solare si distribuisce anche qui con diffe- 
renze sensibili a seconda della latitudine, della esposi- 
zione e della inclinazione ('). 

L’assolazione annua è stata calcolata con il metodo 
delle aree isoassolate per tutto il massiccio degli Alburni. 


(') L'assolazione, sec. Bartorelli, è la quantità di ore di sole normale 
{hn) di cui un luogo può beneficiare in assenza di atmosfera. Essa è 
funzione degli elementi topografici (latitudine, esposizione. inclina- 
zione) della piccola superficie (luogo) considerata. 
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Data la lenta variazione dell’assolazione in funzione 
della latitudine, si è assunto per il territorio in esame il 
valore di 40°30’. L’inclinazione media delle «areole» e 
l'esposizione sono state determinate sulle tavolette al 
25.000 dell’I.G.M. 

Non si è tenuto conto, nella determinazione dell’as- 
solazione, della diminuzione di hn a causa delle nubi e 
delle ombre proiettate dal contorno apparente (monti e 
rilievi in genere). 

I valori estremi di assolazione sono risultati di 782 hn 
nei versanti con inclinazione di 45° esposti a nord e di 
2639 hn nei versanti con inclinazione di 35° esposti a sud. 
Ammesso che solo una metà dell’energia irradiata dal 
sole — pari a circa 1,93 piccole calorie per cm?/min — 
arriva alla superficie terrestre, ne deriva che sugli Al- 
burni ogni anno viene intercettata su un ettaro energia 
solare variabile da 4.500 a 15.000 miliardi di piccole 
calorie, rispettivamente in terreni meno e più assolati. 

L’utilità dei valori di assolazione è notevole ma non 
va dimenticato che l’altitudine assume un ruolo impor- 
tante nella caratterizzazione climatica di un territorio, 
per cui ad eguale quantità di hn possono corrispondere 
climi molto diversi. Tuttavia, su un ristretto piano altitu- 
dinale e dove l’orografia dei luoghi è molto movimenta- 
ta, l’assolazione è un elemento diagnostico stazionale 
molto incisivo e tanto più valido in quanto può essere 
determinato, anche a tavolino, con estrema obiettività. 


Vegetazione 


Lo studio della vegetazione degli Alburni si basa su 
esplorazioni botaniche condotte con E. Schmid nell’e- 
state del 1968 e del 1969, e su altri rilievi eseguiti fino 
all'autunno del 1975. In precedenza il massiccio era stato 
oggetto di approfondite indagini da parte di De Philip- 
pis-Moggi (1952-55) e del Susmel (1959). 

. Sugli Alburni possiamo distinguere un piano altime- 
trico inferiore ed uno superiore. 

Nelle posizioni fredde del piano inferiore dominano 
le cenosi pure o miste di castagno e di cerro, con roverella 
ed altre latifoglie sporadiche; mentre nel settore maritti- 
mo, più caldo, dominano consorzi arbustacei tipo mac- 
chia mediterranea, con oleastro, mirto, lentisco, fillirea, 
corbezzolo, ai quali si associano, subordinati, i cornioli, 
l’acero campestre, il siliquastro, i carpini, il nocciolo, il 
terebinto, ecc. 

Il piano superiore, cioè l’altipiano, è dominio del 
faggio, le cui cenosi sono spesso separate dal sottostante 


querceto misto da popolamenti, a tratti puri, di ontan® 
napoletano. 


In ciascuno di questi orizzonti sono stati rilevati i 
caratteri fondamentali (struttura, composizione, densità) 
del soprassuolo arboreo, e col metodo biocenotico di E. 
Schmid, gli aspetti ecologico-vegetazionali di numerose 
aree di saggio eseguite nei luoghi meno antropizzati. È 
stato così possibile costruire, con opportune estrapola- 
zioni, la carta delle fasce di vegetazione per tutto il mas- 
siccio degli Alburni. 

Jl metodo fitocenotico dello Schmid, in mancanza di 
una rete di osservatori locali, soprattutto termometrici, è 
risultato un mezzo abbastanza semplice per risalire ai 
caratteri climatici della zona. 

Sull'altipiano il pieno rigoglio della vegetazione è 
normalmente dai primi di maggio a tutto giugno. Tal- 
volta, una sola specie, con fioritura di massa, dà un colore 
particolare a superfici anche abbastanza estese: ad 
esempio Allium ursinum, in giugno, nelle faggete di 
buona densità e Asphodelus albus nei terreni nudi. Sui 
versanti più caldi l’attività vegetativa di alcune specie. 
dopo un'interruzione estiva di |-2 mesi, riprende in au- 
tunno, talvolta con ricca fioritura. Qualche specie conti- 
nua a vegetare, in luoghi elevati, anche in dicembre. 
come abbiamo osservato sul «Figliolo», a 1250 m di 
altitudine, per Cerastium romentosum, Galium lucidum e 
Bellis perennis. In genere, però, sull’altipiano la florula in 
agosto è già molto impoverita e a fine ottobre o primi di 
novembre le erbe sono quasi tutte ingiallite e gli alberi e 
gli arbusti spogli: in inverno le macchie di verde sono per 
lo più di agrifoglio — che copre superfici anche molto 
estese in boschi infraperti — o di ginepro. in terreni nudi. 

Le cenosi di faggio dell’altipiano, le più importanti 
per estensione e per valore economico intrinseco, secon- 
do la classificazione dello Schmid appartengono alla fa- 
scia di vegetazione Fugus-Abies (F.A.); invece le cenosi 
limitrofe, a minore altitudine, dominate dal cerro, dal- 
l'’ontano napoletano e, nel versante NE, dal castagno, 
appartengono al cingolo Quercus-Tilia-Acer (Q.T.A.). 
Questo cingolo alla fine dell'epiglaciale dominava anche 
nelle stazioni attualmente dominio del faggio. il quale, 
assieme all’abete bianco, aveva occupato le sedi più ele- 
vate solo dal 7000-6000 a.C., cioè all’inizio del postgla- 
ciale sensu stricto (Susmel, 1959). 

Ancora più in basso, sotto al cingolo Q.T.A., la fascia 
Quercus pubescens (Q. pub.) è indicata dai boschi. per lo 
più cedui, dominati dalla roverella e dalla coltura del- 
l’olivo. 

In alcune zone cacuminali rocciose la vegetazione, 
per lo più erbacea, è indicata da specie del cingolo della 
steppa montana mediterranea (St.m.med.), derivato nel 
Terziario, assieme al Q. pub., da flore dei cingoli standard 
nspettivamente FA e O.T.A. a i 

La eterogeneità di struttura floristico-vegetativa dei 
boschi degli Alburni, è stata amplificata dall'uomo con 
l'esercizio del pascolo — quando ha superato certi limiti 
di carico e di durata — ma soprattutto con i tagli, succe- 
dutisi con intensità e con criteri diversi: dal taglio raso 
con o senza riserve, ai tagli successivi e al taglio saltuario. 

a quasi scomparsa dell’abete e la rarefazione di altre 
Specie, quali l’olmo montano, l’acero montano, i tigli, è 
senza dubbio di origine antropica. Nei consorzi originari 
Queste specie ed altre, come il tasso — ancora oggi uti- 
Izzato dai mandriani per ricavare collari per bovini — 
Contribuivano a una maggiore uniformità generale della 


9) Tipici affioramenti calcarei nella faggetta di Ottati (Foto Famiglietti, 
1968). 


struttura. Il faggio ha resistito. più delle altre specie. 
grazie al suo maggiore potere di riproduzione e diffusio- 
ne. 

Sulla partecipazione dell’abete a cenosi miste con 
faggio (anche con cerro) in tempi non lontani fa fede la 
toponomastica locale di numerose località (Serra dell’a- 
bete. Raja dell’abete). nonché la presenza di nuclei o 
elementi isolati di questa conifera sull’altipiano, e le nu- 
merose ceppaie, in parte ancora ben conservate come a 
Costa Croce di Ottati e Costa dei Pratelli di Corleto 
Monforte. La rinnovazione naturale dell’abete in qual- 
che tratto della faggeta comprova la possibilità della 
ridiffusione di questa specie. 

Il ripristino di cenosi miste è però possibile solo con la 
persistenza della faggeta ad una buona densità (170-190 
me di massa cormometrica per ettato, sec. Susmel), la 
quale può essere ottenuta semplicemente moderando 
l’intensità dei tagli — che dovranno, comunque, interes- 
sare per ora solo il faggio e non le specie sporadiche, 
anche se deperienti — e con la eliminazione o almeno la 
moderazione del pascolo. 

Sul versante NE, le fitocenosi arboree più diffuse 
sono i cedui di castagno ed i castagneti da frutto. Questa 
specie, favorita dalla freschezza e dalla fertilità del suolo, 
sale fino a 800-900 m di altitudine, spesso accompagnata 
dagli aceri, dai sorbi, dal pioppo tremulo e dall’ontano 
napoletano. Talora, sempre in mezzo al castagneto, sui 
speroni di roccia compare il leccio, per lo più cespuglioso, 
con roverella e orniello. Il castagno non ha risentito 
molto dell'epidemia di cancro corticale, accertato nella 
zona alla fine dell'ultima guerra. Negli ultimi tempi con 
l’attenuazione della virulenza del fungo patogeno, molte 
piante, già attaccate, hanno ripreso a vegetare e a frutti- 
ficare normalmente. 
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10) Faggeta irregolare in cui sono mancanti i diradamenti (Foto Susmel, 
1953). 


Il versante E. alla cui base sono gli abitati di Polla, S. 
Arsenio, S. Pietro al Tanagro e S. Rufo, è molto denu- 
dato. Cedui di castagno sono presenti nelle vallecole: 
negli impluvi nudi è diffusissima la felce. Sulle rocce, con 
sporadici aceri (opalo e campestre), carpinella, orniello e 
qualche elemento della macchia mediterranea, si estende 
un pascolo magrissimo. per lo più dominato da Sripa 
eriocaulis subsp. eriocaulis. 

Piccole superfici di cedui di querce attestano la pre- 
senza, in tempi non molto lontani. di altofusti, degradati 
dai tagli. dal pascolo disordinato. dagli incendi. Il faggio. 
dapprima sporadico, diviene dominante da 900-1100 m 
di altitudine. 

Anche il versante marittimo, più caldo. da S. Angelo 
a Castelcivita, è poco boscato. I seminativi si spingevano 
nel dopoguerra fino a tutto il Casranerum freddo. Negli 
ex seminativi sono spesso avanzati i consorzi arbustacei 
di lentisco, fillirea, oleastro. mirto. leccio, carpinella, si- 
liquastro, terebinto, cornioli, ecc. A monte di Ottati è 
presente un interessante nucleo di leccio a struttura irre- 
golare, con densità a tratti normale. 

Il versante NO, da Controne a Postiglione, ha pendi- 
ci, anche ripidissime. rivestite da cedui misti di roverella, 
cerro, carpini, aceri ed ontano, ai quali si associano, a 
maggior altitudine, il pioppo tremulo, i sorbi e il faggio. 
Ne! tratti più rocciosi prevale il leccio, difficilmente con 
forma arborea. Nelle vallecole, su terreni più profondi, 
vegeta qualche nucleo di buon castagneto da frutto. 

Tutti gli Alburni sono circondati, alla base, dalla col- 
tura dell’olivo, allevato a pieno vento, spesso su terrazzi 
sostenuti da muratura a secco. 
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Pedologia 


Nei boschi di buona densità, soprattutto di faggio, i 
terreni climax sono rappresentati dalla serie delle terre 
brune meridionali, leggermente lisciviate, in cui sono 
presenti i tre orizzonti A. (B) e C, con B normalmente di 
potenza elevata ma non facilmente delimitabile dall’o- 
rizzonte A, nel quale si distinguono chiaramente un A; 
temporaneo, formato da lettiera indecomposta, e un A,, 
mull da anellidi dotato di solidi aggregati umo-argillosi. 
Nelle stazioni più secche A, è per lo più un moder mul- 
liforme da artropodi. A giugno-luglio il profilo si inari- 
disce fino a 10-20 cm, mentre in superficie si forma una 
polvere carboniosa («terra puglia») che. in terreni privi di 
vegetazione, sì solleva facilmente col vento ed anche con 
il semplice calpestio. Questo strato di polvere. molto ric- 
ca di sostanza organica (10-40%) funge da isolante ter- 
mico e rallenta il rascaldamento dell’orizzonte B, in cui 
rimane un certo grado di umidità anche in luglio-agosto, 
che permette alla pedofauna di sopravvivere nei periodi 
siccitosi, per migrare verso orizzonti superficiali con le 
piogge di settembre. Analogamente alla pedofauna, il 
faggio, in cenosi a scarsa densità, con orizzonti A e B 
ridotti, sviluppa e organizza l’apparato radicale su due 
piani: il superiore, nell’orizzonte A, ricco di elementi 
nutritivi, serve alla formazione della biomassa, mentre 
l'inferiore, nell’orizzonte B, serve alla sopravvivenza 
della specie nei periodi più siccitosi dell’anno. Con la 
riduzione della copertura arborea si riducono notevol- 
mente anche gli apporti energetici alla pedofauna (so- 
prattutto anellidi), la cui diminuzione, con il peggiora- 
mento della struttura del terreno (soprattutto con la ri- 
duzione dei mesopori) ostacola l’approvvigionamento 
delle riserve idriche. 

Sulle superfici ricoperte da elementi della macchia 
mediterranea, sono diffuse le terre rosse mediterranee, di 
colore dal rosso bruno al rosso vivo, generalmente a 
struttura grumosa, con scheletro per lo più molto scarso. 
La terra fine è costituita in prevalenza da silice, allumina 
e sequiossido di ferro: il resto è sostanza organica con 
composti di calcio, magnesio, sodio e potassio. Il fosforo 
è sempre scarso e l’azoto risulta correlato alla presenza 
delle sostanze organiche più o meno umificate. L'humus, 
estremamente ridotto, subisce una rapida mineralizza- 
zione e un notevole dilavamento delle basi. 1969) 
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RIASSUNTO 


L'Alupiano degli Alburni, (Campania meridionale), posto a 
1000-1300 m di altitudine, ha una configurazione irregolarmente ret- 
tangolare, di 25 x 7-8 km. La cima più alta è il M. Alburno (1742 m). 

L'idrografia è molto scarsa, soprattutto sull’altipiano, con pochi 
corsi d'acqua a regime torrentizio. 

L'ossatura degli Alburni è formata per lo più da calcari del Creta- 
ceo, su zoccolo di dolomie e calcari dolomitici del Trias superiore. 

Nella faggeta, negli ontaneti e nei querceti i terreni climax appar- 
tengono alla serie delle terre brune meridionali leggermente lisciviate 
ma nei tratti di bosco degradato hanno subito modificazioni morfolo- 
giche notevoli e spesso hanno un profilo decapitato. Nelle formazioni 
con i caratteri della macchia mediterranea sono invece molto diffuse le 
terre rosse mediterranee. 

Il regime pluviometrico ha chiarì caratteri di mediterraneità su tutti 
€ quattro i versanti, mentre sull'altipiano le piogge sono a regime 
equinoziale, con massimi poco diversi in autunno e in primavera e 
minimi estivi. l’incostanza udometrica da un anno all’altro è però 
ovunque molto accentuata e in estate non piove anche fino a 2-3 mesi, 
La neve cade in tutti gli anni sull’altipiano e sui versanti freddi, per lo 
più in pochi giorni di gennaio e febbraio. 

Secondo la classificazione del Pavari il territorio può essere asse- 
gnato; 

— fino a 400-600 m di altitudine al Laurerum freddo, secondo tipo: 

— da 400-600 a 600-800 m al Castanerum caldo; 

— da 600-800 a 900-1000 m al Castanenwn freddo; 

— da 900-1000 a 1600-1700 m al Fagetum caldo; ‘ 
._ ©ltre i 1600-1700 m e qualche località più fredda per particola- 
rità orografica al Fagetum freddo. ì 
._ L'assolazione annua varia da 2638 ore, nelle pendici a sud con 35° di 
Inclinazione, a un minimo di 732 ore nelle pendici a nord con 45° di 
inclinazione. 

, Per lo studio della vegetazione degli Alburni le esplorazioni bota- 
Niche iniziate con E. Schmid nell'estate del 1968, sono state, con poche 
Interruzioni, continuate fino all'autunno del 1975. In precedenza il 


massiccio era stato oggetto di particolare studio da parte di De Philip- 
pis-Moggi (1952-55) e del Susmel (1959). 

Le pendici inferiori sono dominate da cenosi pure o miste di casta- 
gno e cerro nelle esposizioni meno calde e da roverella con altre lati- 
foglie sporadiche, nonché da consorzi arhustacei tipo macchia medi- 
terranea, nelle esposizioni calde. 

L'altipiano è dominio del faggio, al quale. nelle zone meno elevete, 
è frammisto lontano napoletano e il cerro. 

Le cenosi di faggio appartengono al cingolo Fagus-Abies di E. 
Schmid; mentre al cingolo Quercus-Tilia-Acer, a minore altitudine, 
appartengono i boschi di cerro. di ontano e di castagno. Più in basso il 
cingolo Quercus pubescens è indicato dai boschi, per lo più cedui misti 
di roverella, carpino. aceri. orniello. Le formazioni arbustacee con 
elementi della macchia mediterranea, rientrano nella zona di tensione 
fra i cingoli Quercus ilex e Quercus pubescens. Nelle zone rocciose 
cacuminali più elevate è presente. a tratti. il cingolo delle steppe mon- 
tane mediterranee. 


ABSTRACT 


PHYTO-ECOLOGICAL DIAGNOSIS AND MULTI-PURPOSE 
LAND USE IN THE TERRITORY OF THE MOUNTS ALBURNI 
(SALERNO) 


The upland plain of the Alburni (Southern Campania), situated ar an 
elevation of 1000-1300 m, has an irregular rectangular shape of 25x 7-8 
km. The highest top is M. Alburno (1742 m). The water net is very scanty, 
chiefly on the upland plain, with few torrent-like water courses. 

The frame of the Alburni is chiefly formed by Cretaceous limestone on 
a dolomite base and by dolomite limestone of superior Trias. 

In beach, alder and cak forests, climax soils belong to the series of 
southern brown earths slightly leached. On degraded foresi stretches rhey 
have undergone remarkable morphological changes and they often showa 
rruncared profile. On the contrary Mediterranean red earthis are com- 
monly spread on stands which have the characteristics of the Mediterra- 
nean MAQGUIS, 

Rainfall pattern shows clear Mediterranean characters on all the four 
versants while on the upland plain rainfall has an equinoctial regimen, 
with slightly different maxima in autumn and in spring and minima in 
summer. Rainfall unsteadiness from vear to year is however very strong 
and during summer it does not rain as long as two months. Every vear it 
generally snows on the upland plain and on the cold versants on few days 
in January and February. 

According to the classification by Pavari the territory mav be assigned 
to: 

— cold Lauretum up ro an elevation of 400-600 m; 

— warm Castanetum from 400-600 to 600-800 m; 

— cold Castanetum from 600-800 to 900-1000 m; 

— warm Fagetum from 900-1000 ro 1600-1700 m; 

— cold Fagetum over 1600-1700 m and on some colder areas because 
of their orographic characteristics. 

Annual sunniness varies from 2638 hours — on the southern slopes 
with an inclination of 35° — to a minimum of 732 hours on the northern 
slopes with an inclination of 45°. 

As regards the vegetation study of the Alburni, the botanical surveys, 
started in 1968 by E. Schmid, have ben carried on till the autumn 1975 
except for short interruptions. The massif had previously been investiga- 
ted by De Philippis-Moggi (1952-55) and by Susmel (1959). 

The lower slopes are dominated by pure or mixed stands of chestnut 
and Turkey oak an the least warm aspects, while they are covered by 
pubescent ak with other sporadic broadleaves and by shrub communities 
of the Mediterranean type on the warmer aspects. 

The upland area is dominated by beech forests mixed with Italian 
alder and Turkey oak on lower zones. ; 

Beach stands belong to the belt Fagus-Abies by E. Schmid; while, on 
the lower zones, Turkey oak, Italian alder and chesinut woods belong to 
the belt Quercus-Tilia-Acer. Lower down the belt Quercus pubescens is 

formed by the stands, generally mixed coppices, of pubescent oak, horn- 
beam, maple, flowering ash. 

Shrub formations with elements of the Mediterranean maquis belong 
to the strain zone found between the belts Quercus ilex and Quercus 
pubescens. On the highest rocky summits it îs sometimes possible to find 
the belt of the Mediterranean mountain steppe. 
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UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI PADOVA 
Facoltà di Agraria 


ISTITUTO DI ECOLOGIA E SELVICOLTURA 


Corsi di cultura in ecologia per l’anno accademico 1976-77 


Sono aperte per l’anno accademico 1976-77 le iscri- 
zioni al Corso di cultura in ecologia, annesso alla facoltà 
di agraria dell’Università. 

Il Corso ha lo scopo di informare ed aggiornare i 
laureati sui progressi dell'ecologia. in particolare per ciò 
che riguarda la tutela dell'ambiente naturale ed il go- 
verno dei territori montani. Gli insegnamenti saranno 
svolti nella forma di seminari e saranno possibilmente 
integrati da escursioni in foresta e in montagna. 

Sono ammessi a frequentare il Corso i laureati in 
scienze agrarie e forestali. in scienze naturali e biologi- 
che. in architettura e urbanistica, che appartengono a 
una delle seguenti categorie: 

a) docenti, assistenti universitari, contrattisti, bor- 
sisti nelle Università italiane; 

b) tecnici agrari e forestali dello Stato, delle Re- 
gioni e di altri Enti pubblici in servizio attivo; 

c) tecnici privati che possono documentare l’atti- 
vità con pubblicazioni, studi, progetti, ecc., l’attività 
svolta: il giudizio di merito sarà dato da una commes- 
sione nominata dal direttore del Corso. 

Per iscriversi al Corso occorre presentare alla Segre- 
teria dell'Università di Padova, entro il 31 luglio 1977: 

1) domanda d'iscrizione in carta da bollo da L. 
1.500 indirizzata al Magnifico Rettore; 

2) certificato di laurea o sua copia autentica; per 
gli appartenenti agli organi tecnici dello Stato e di enti 
locali basterà la domanda vistata dal capo ufficio da cui 
dipendono. con l'indicazione della data di consegui- 
mento della laurea e della data di assunzione nei ruoli 
dello Stato o degli enti presso i quali prestano servizio: 

3) quietanza del pagamento della tassa di fre- 
quenza di L. 50.000 che sarà versata sul c/c p. 9/5730 
intestato a: Università degli Studi di Padova - tasse e 
contributi scolastici - Padova. 

Coloro che sono già stati iscritti ai corsi svolti durante 
gli anni precedenti, si limiteranno a presentare la do- 
manda in carta da bollo da L. 1.500, indirizzata al Ma- 
gnifico Rettore dell’Università. e la ricevuta del versa- 
mento della tassa di frequenza. 

Non saranno in nessun caso considerate le domande 
pervenute oltre la data del 31 luglio 1977. 

]l numero dei partecipanti non potrà essere superiore 
a SO e per l'ammissione sarà tenuto conto dell’ordine 
cronologico secondo cui le domande saranno pervenute 
in segreteria. 

Il Corso si svolgerà a San Vito di Cadore (Belluno) 
con il seguente programma: 


12 - 17 settembre 1977 


Prof. GIOVANNI FERRARI. ordinario di chimica 
agraria - Università di Padova. sh 

Ruolo delle sostanze umiche nel miglioramento del 
meccanismo nutrizionale delle piante 

Fattori genetici 
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Fattori ambientali 

Prof. P. GRISON. Presidente scientifico del Comita- 
to francese del programma internazionale « L’uomo e la 
biosfera ». 

Posizione e importanza degli ecosistemi forestali. 
Loro caratteri generali e specifici. Relazioni col clima e 
col suolo. 

Cicli biogeochimici. Produttività primaria e governo. 

Adattamento ecologico degli alberi forestali e sele- 
zione. Messa in valore dei suoli forestali e fertilizzazione. 

Relazioni trofiche negli ecosistemi forestali e produ- 
zione secondaria. 

Selvaggina ed equilibrio silvo-pastorale. 

Entomofauna forestale ed equilibrio biologico. Lotta 
integrata contro i nemici degli alberi forestali. 

Alcuni esempi di azione concertata interdisciplinare 
nei programmi della ricerca forestale. 

Prof. DUSAN KLEPAC. professore ordinario di as- 
sestamento forestale - Università di Zagabria. 

Nuove tendenze nella selvicoltura e nel trattamento 
delle foreste di origine naturale. 

Significato della massa legnosa ottimale nelle foreste 
a taglio saltuario e sua determinazione in base all’espe- 
rienza italiana e iugoslava (Susmel-Klepac). 

Trattamento e assestamento delle abetine del Gorski 
Kotar, in particolare nella compresa di « Sungerski 
Lug ». con integrazione dei fattori ecologici, sociali ed 
economici. 

Governo della foresta con funzioni estetiche e ri- 
creative. Alcuni esempi iugoslavi. 

Pianificazione assestamentale di alcuni querceti 
(Quercus robur, L.) nella regione della Slavonia. 

Prof. L. LEYTON, professore ordinario nel diparti- 
mento forestale - Università di Oxford. 

Esperienze nei bacini. Osservazioni sulle ricerche in 
campo per lo studio comparato degli effetti dell’uso del 
territorio, con particolare riguardo alla selvicoltura e al 
deflusso idrico. 

Principi fondamentali di natura biologica e fisica del 
bilancio idrico della foresta e di altre colture. 

Modelli di evaporazione secondo THORNTH- 
WAITE, PENMAN, MONTEITH ed altri Autori e loro 
applicazione in campo. Valutazione delle esigenze di ir- 
rigazione. 

Conservazione e restaurazione del suolo. È 
. . Prof. PIERO SUSMEL, professore incaricato di 
igiene zootecnica - Università di Padova. 

Principi e criteri generali di zootecnica ecologica. 

._ Ricerche ed esperienze per la loro applicazione pra” 
tica nei territori montani. 

Padova, aprile 1977. 

IL RETTORE 

x Luciano Merigliano 
Il Direttore Amministrativo Il direttore del Cors® 
Mariano Miola Lucio Susmel 


ECOLOGIA E TECNICA 


Elementi ecologici per la pianificazione 


del territorio montano 


delle Navette (Alpi Marittime)” 


Dr. MAURO CONCI - Dr. ALBERTO GABRIELLI 


Particolari naturalistici del territorio delle Navette 


Il territorio oggetto dell'indagine fa parte del com- 
prensorio delle Alpi Marittime e ricade in parte nella 
provincia d'Imperia, in parte in quella di Cuneo, cor- 
rendo per tutto il lato ovest col;confine italo-francese. 

La zona riveste particolare interesse naturalistico; 
eccezionale vi è il numero di specie vegetali (oltre 3000) 
che popolano i biotopi, e ciò a causa del clima che, 
arido-mediterraneo sulle coste, tende al tipo centro-eu- 
ropeo (continentale) nell'interno. con un’ampia serie cli- 
nale di variazioni tra i due estremi. Se in tutta Europa, ad 
eccezione del Caucaso, che risente dell’influsso asiatico, 
esistono circa 5000 specie vegetali distribuite su 27 mi- 
lioni km?, il comprensorio delle Alpi Marittime ne rac- 
chiude, in appena 800 km?, oltre 3000 di classificate. La 
flora, oltre che per la varietà, si distingue anche per la 
rarità di molti taxa e soprattutto per gli endemismi, che 
sono oltre un centinaio. 

A differenza della flora, rimasta qualitativamente 
pressoché immutata nei secoli, lo spettro faunistico è 
stato pesantemente ridotto dall'uomo. Mentre ancora 
sopravvivono alcuni esemplari di camoscio, di stambec- 
co, di tasso, di ermellino, di marmotta e di aquila reale, 
sono stati distrutti all’inizio del secolo scorso gli orsi, i 
gatti selvatici, i lupi cervieri e le linci. 

Molto interessanti sono pure i fenomeni carsici, più 
frequenti nella zona del Marguareis; ad esempio. la 
grotta di Piaggiabella, tutt'ora in corso di esplorazione, è 
solo in parte cartografata e si sviluppa per almeno undici 
chilometri con un dislivello di 1500 m, collocandosi 
quindi fra le più vaste d'Europa. Numerosi sono i ghiac- 
ciai fossili, conservati sul fondo di inghiottitoi di origine 
carsica. 
cu JE Alpi Marittime sono ricche di testimonianze sto- 
Miche di tutte le epoche (strade, monumenti, ecc.) e di 


_— 
(') Riduzione delle tesi di laurea degli autori (a.a. 1975-76). 
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pregi paesaggistici veramente rari. Basti ricordare come 
da molte cime sia possibile spingere lo sguardo dalla 
Corsica al Monte Bianco e al Monte Rosa. Da ciò si 
intuisce ancora come siano possibili quei macroscopici 
contrasti climatici che rendono varia la vita degli ecosi- 
stemi delle Alpi Marittime; è infatti assai frequente che 
in piena estate a violente bufere di neve, della durata di 
poche ore, seguano lunghi periodi di tempo con clima 
eccezionalmente mite per un ambiente montano. 

Questi sono alcuni degli aspetti salienti del territorio, 
che hanno suscitato l'interesse di vari enti pubblici e 
privati, alcuni dei quali hanno proposto la costituzione di 
un « Parco internazionale delle Alpi Marittime » vinco- 
lato ed adiacente a quello già esistente in territorio fran- 
cese (Parc du Mercatour). Il provvedimento appare in 
realtà necessario a salvaguardare questo ricco lembo di 
biosfera che appare oggi indispensabile tampone ecolo- 
gico per tutti i vasti e degradati territori antropizzati 
(contermini) litoranei. 

La quasi totale assenza di insediamenti umani stabili 
ha infatti contribuito notevolmente a mantenere il bio- 
topo in condizioni di naturalità, anche se saltuariamente 
l'uomo è localmente intervenuto e in maniera brutale, ad 
esempio con tagli di bosco i cui effetti appaiono oggi 
rovinosi. 


Il clima delle Navette 


I parametri climatici del territorio delle Navette sono 
stati dedotti da quelli: 
termici e pluviometrici di Col di Nava 
termici di Le Mesce 
— pluviometrici di Piaggia 
niviometrici di Monesi 
anemometrici di San Remo 

Si tratta di stazioni contermini, dai cui dati climatici, 
opportunamente interpolati, si può giungere alla indivi- 
duazione dei climi locali. 
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Tabolla AL. - Temperature massime assolute, medie delle massime, medie mensili, medie delle minime, minime assolute ed escursioni termiche 
che. 
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Tabella A2. - Stima delle variazioni della temperatura medi annua con 
l'altitudine. 
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Tabella Ad. - Alcuni tra i più significativi parametri termici in alcune 
località delle Alpi occidentali ed orientali 


Luglio | Anno] Escursione 


-orF4UivvoOow 
II I II It 
ia dd di Wi i Wa 


I 
I 
] 
| 
Ì 
I. 
Di 
di 


mm 
LE 


NAVA 


mm 


po 
ce 


PEEMESGE 


] principali caratteri climatici relativi ai singoli fattori 
ecologici compaiono riassunti nel quadro A. 


Radiazione solare e assolazione 


La radiazione solare teorica media apporta giornal- 
mente 463 cal/cm°: quella effettiva risulta, secondo 
MENNELTLA. di 342 cal/em*. In un anno dunque giun- 
gono al suolo rispettivamente 169.000 e 125.000 cal/em?. 
La variabilità della quantità di radiazione che perviene 
nelle singole stazioni, in dipendenza dell’orografia loca- 
le. si deduce dalla carta dell’assolazione; nell’impossibi- 
lità di dare qui veste grafica ai risultati dei calcoli ese- 
guiti, si indica che i valori minimi di assolazione, relativi 
alle stazioni con esposizione nord e maggiore pendenza. 
vanno da 700 a 900 hn; a questi valori si contrappone una 
assolazione massima di 2500-2700 hn delle stazioni ri- 
volte a sud. In prima approssimazione si nota che nel 
territorio considerato prevalgono le esposizioni sud, 
sud-est e dunque i valori medi di assolazione si localiz- 
zano tra 1700 e 2300 hn di sole. 

Come si vedrà, la radiazione solare, agendo sui feno- 
meni di evaporazione e di traspirazione, può costituire in 
alcune stazioni particolarmente solatie un fattore limi- 


tante. 
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Nava m 930 

Combamala m 915 

Cavalese m 1014 
Montemaggiore m 934 Isonzo 
Le Mesce m 1350 

Grissolo m 1312 

Falcade m 1297 

Mendola m 1360 


17,6 
15.8 


| 


diva Win a 


Meral LA 


Termometria 


I valori termici sono dedotti da quelli delle stazioni 
contermini con l’impiego dei gradienti termici altimetrici 
di MENNELLA interpretati in chiave di esposizione con 
l’uso della carta dell’assolazione (tabb. AI e A2). 

I valori massimi, piuttosto elevati per una stazione 
montana ad elevata altimetria, risentono degli effetti 
della vicinanza del mare e delle correnti aeree che, in 
assenza d’ostacoli orografici, vi apportano, specie d’e- 
state, notevoli masse d’aria calda: la temperatura media 
annua è piuttosto elevata nonostante i minimi invernali, 
che. pur mitigati dalle correnti aeree d’origine mari- 
na, sono improntati ai caratteri montani delle nostre 
stazioni. 


Udometria 


Il regime udometrico è spiccatamente subequinoziale 
tirrenico (sublitoraneo di tipo appenninico; tab. A3), con 
apporti annui elevati (1300- 1400 mm); la configurazione 
del territorio, per la maggior parte esposto alle correnti 
aeree umide marine, non dovrebbe indurre, da stazione a 
stazione. notevoli scostamenti da questo valore medio. I 
minimi udometrici assoluti si verificano in estate e ciò, in 
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improduttivi 
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Rhododendron ferrugineum 


lariceto infraperto 


JB DL 


lariceto chiuso 


bosco misto di larice 
ed abete bianco 


bosco a pino silvestre con lari- 
ce ed abete bianco subordinati 


bosco misto a pino uncinato e 
pino silvestre domestico e lati- 
foglie subordinate 


alcune stazioni, può essere causa di una potenziale siccità 
fisiologica dei suoli dovuta all’intenso irraggiamento. 


Niviometria 


La neve che nei quattro anni di rilevamento è caduta 

Sul territorio delle Navette è stata sempre abbondante: 
-3 m fino alla quota di 1800 m, 4-5 m alle altimetrie 
Superiori. È quindi certamente importante l'azione del 
Manto nevoso nell’attenuare i minimi termici invernali a 


2221 
SRO DEL Hera 


PIAN MAUS 


livello del suolo, benché sia un fattore negativo il ritardo 
nella caduta della prima neve; in genere le prime nevi- 
cate si hanno agli inizi di dicembre, quando già si sono 
manifestati minimi termici capaci di provocare il gelo nel 
suolo. 


Sintesi climatica 


Il territorio delle Navette ricade in un’area geografica 
in cui, secondo EREDIA, si ha il termine di passaggio dal 
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clima mediterraneo a quello continentale senza periodi 
di siccità. 

Secondo la classificazione di PAVARI. nel territorio 
delle Navette si possono distinguere le seguenti zone 
fitoclimatiche. 

a) Fagetum, probabilmente con la sola sottozona 
fredda, fino a circa 1600 m di quota dove la temperatura 
media annua si aggira intorno a 6°C; 

b) Picetum da circa 1600 m s.l.m. fino a 2000 m 
s.l.m. È da sottolineare il fatto che qui, tranne che in 
qualche piccolo e stentato rimboschimento artificiale, 
non si trova la picea, in quanto siamo oltre il limite 
sud-occidentale del suo areale. 

c) Alpinetum sopra 2000 m di altitudine. 

Risentendo il territorio in esame dell'influenza del 
mare, le condizioni termiche sono sensibilmente più miti 
rispetto quelle di altre località alpine poste circa alla 
medesima altitudine. La conferma viene dalla tab. A4. 

] dati esposti sono rappresentativi di molte altre sta- 
zioni (MENNELLA). Da essi si deduce che l'influenza 
del mare sulla termometria delle Navette attenua i mi- 
nimi invernali è in minor misura i massimi estivi. Questa 
tendenza si riduce però al crescere dell’altitudine. Con- 
seguenza diretta di ciò è la diminuzione dell'escursione 
termica e un'impronta di oceanicità termica del clima. Il 
significato biologico di questo effetto si rileva nell’innal- 
zamento dei limiti di diffusione altimetrica dell’abete 
bianco, che qui si spinge fino alle quote solitamente 
proprie delle specie del cingolo del Laurix- Cembra. Que- 
sta particolare mescolanza è stata infatti più volte rile- 
vata fin oltre 1700 m s.l.m., ma in passato era presente 
anche più in alto, com'è comprovato dalla presenza di 
qualche relitto posto ad altitudini elevate (— 2000 m) e 
dalle notizie d’archivio relative ai tagli pregressi. La pre- 
senza dell’abete ad altitudini così elevate potrebbe essere 
del resto indice della differenziazione nell'ambito della 
specie di una razza ecologica (ecotipo) crioresistente co- 
me è postulato da alcuni autori. 

Il fattore udometrico non pare essere provvisto di 
particolari caratteri di intensità e di distribuzione: infatti 
nonostante le variazioni che l’altezza di pioggia manife- 
sta in funzione dei fattori orografici (10-20% in territori 
contermini; MENNELLA), i 1300-1400 mm di pioggia 
che annualmente cadono nella media del territorio delle 
Navette, considerato il regime udometrico della regione. 
non possono costituire in alcun modo fattore limitante. 
Forse entro certi limiti biologicamente sfavorevole è il 
ritardo con cui la prima neve cade a proteggere il suolo 
dal gelo: già in ottobre-novembre infatti si verificano alle 
Navette minimi termici di molto inferiori allo zero: 
quando manca ancora la copertura nevosa. 

Dalle indagini compiute non sembra esistano ma- 
croscopiche diversità climatiche da stazione a stazione 
all’interno del territorio delle Navette, a parte quelle dei 
fattori termici e radiattivi imputabili alla diversa esposi- 
zione dei versanti. La vegetazione ne è l'indice più at- 
tendibile e quindi lo studio della sua distribuzione per- 
mette una distinzione mesoclimatica del territorio. Le 
esposizioni nord e nord-est sono popolate da pino unci- 
nato e subordinatamente da pino silvestre: in quelle più 
solatie domina invece il larice. accompagnato sporadi- 
camente da pino silvestre e da abete bianco. Nel Vallone 
di Upega, in esposizione sud. la vegetazione arborea 
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2) Alle altimetrie inferiori le «Navette» sono popolate da dense cenosi di 
larice ed abete bianco che rappresentano quasi di certo una tappa della 
rievoluzione della foresta verso tipi più maturi dopo i tagli avvenuti 
intorno al 1950. 


scompare e viene sostituita dalla prateria alpina provvi- 
sta di connotati steppici, imputabili più a ridotte dispo- 
nibilità idriche del suolo che a variazioni mesoclimati- 
che. Ma anch'esse sono funzione indiretta del clima, di- 
pendendo dall’intensità del flusso radiante, che nelle 
esposizioni sud, in termini di assolazione, è compreso tra 
2100 e 2600 hn contro 700 e 1800 hn dei versanti nord. A 
parità di regime udometrico e di altezza di pioggia, esal- 
tando la traspirazione e l’evaporazione, l’intenso irrag- 
giamento può costituire dunque, con opportune pre- 
messe geopedologiche. uno dei principali fattori limi- 
tanti. 


Geopedologia 


Il territorio delle Navette è geologicamente caratte- 
rizzato dai seguenti litotipi: 

— arenarie: sono le rocce più diffuse; esse copro- 
no il territorio che va dalla Costa Ventosa fino al Vallone 
di Upega: 

— scisti argillosi: localizzati prevalentemente in- 
torno a Colla rossa: 

— calcari cretacei: localizzati sulla cresta delle 
Arzelle e sul versante sinistro del vallone di Upega; 3 

— calcari marnosi e calcari dolomitici: in forma di 
detrito di falda sul versante sinistro del vallone di Car- 
nino: 

— scisti sericitici e filladici: in modesti affiora- 
menti alla base del monte Pertegà (da Colle dei Signo! 
fino a Selle di Carnino): 

— morene: in quattro nuclei di modesta entità 
(monte Missun fino ad Upega, Madonna della Neve. 
sorgenti del Negrone, sorgenti del Valcona). SO 

x Non ostante la variabilità geologica l'omogeneità 
climatica del territorio, a parte le limitazioni già viste alla 
possibilità di espansione della copertura arborea nelle 
stazioni più solatie. impronta la struttura e la funziona” 
lità dei suoli ad un unico modello, come si è appurato CON 
le analisi chimico-fisico-biologiche compiute (Quadro 


B). A parte una sola eccezione, tutti i suoli osservati sono 
stati infatti classificati nella famiglia delle terre brune, 
con lievi variazioni del tipo di humus imputabili princi- 
palmente alla qualità della copertura vegetale. 

In particolare: 

— sotto il lariceto rado e sotto Rhododendron fer- 
rugineum con larice si hanno terre brune a moder zoo- 
genico; 

— sotto le praterie alpine si rinvengono terre bru- 
ne a mul! (tab. B1); 

— sotto il lariceto infraperto, specie se con pascolo 
attivo, si hanno terre brune a moder grossolano (tabb B2 
e B3); 

— sotto il lariceto chiuso su pendici scoscese, ran- 
ker a moder zoogenico; 

— sotto le cenosi miste di larice e abete bianco 
dominano le terre brune a mull, con evidenti tracce di 
lisciviazione (tab. B4): 

— sotto le cenosi edificate dal pino silvestre si sono 


3) Aspetti forestali del comprensorio delle Navette: 
a) Località «Casa dei cacciatori». Lariceti radi in abito autunnale. 
b) Località «Colletta», Rinnovazione di abete bianco sotto il larice. 


©) Malga in un lariceto sottoposto al pascolo (Casa dei cacciatori). 
pra 


osservate terre brune con humus zoogenico in transizione 
ad humus gemellare; 

— sotto le cenosi miste di pino uncinato e pino 
silvestre si sono infine trovate terre brune a mull calcico 
(tab. BS). 

I suoli risultano dunque ben evoluti e scarsamente 
lisciviati. avendo in rare localizzazioni un profilo di tipo 
A-C. Solo in apparenza ciò è in contrasto con quanto 
generalmente si ammette e cioè che le terre brune, nella 
loro tipica evoluzione, siano vincolate ad ambienti cli- 
matici moderatamente freschi (in media 900 mm annui) 
e temperati (temperatura media tra gli 8 a I2“C); a ciò si 
aggiunge la condizione necessaria della presenza di ve- 
getazione mesofila ed in specie di latifoglie caducifoglie. 
Nel nostro caso invece le terre brune si sono formate 
sotto boschi puri o misti di conifere, in climi relativa- 
mente freddi (temperature medie annue tra 4 e 7"C) e 
piovosi (circa 1400 mm annui). Ma alla loro formazione 
qui contribuisce cospicuamente la vegetazione nemorale 
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} Lariceto e landa a Rhododendron ferrugineum (— 2000 n s.m.). Le ceppaie testimoniano il taglio effettuato negli anni tra îl 1950 e il 1956. 
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TABELLA B1.- Analisi chimico fisica di una terra bruna a mull di una prateria pascolata. 


Nel 


Ar- Li- | Sab- |[CaCO,| C 
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em % % % 
I] 0-5 ; 
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ed in particolare la densa copertura di graminacee, 
ovunque abbondantemente presenti. 

L’indice di LANG indicherebbe del resto la possibi- 
lità che la pedogenesi dia origine a terre brune lisciviate; 
solo in un caso si sono accertate tracce di una modesta 
lisciviazione, mentre in tutti gli altri casi non si sono 
rilevati elementi diagnostici in tal senso. Ciò è forse da 
mettere in relazione con l’elevata intensità del flusso 
radiante che provoca la rapida evaporazione di gran 
parte dell’acqua piovana e con il regime udometrico, che 
nelle Alpi Marittime è di tipo subequinoziale con massi- 
mi assoluti autunnali, senza eccedenze udometriche nella 
accezione di BAGNOULS-GAUSSEN. 

Il clima e la qualità della sostanza organica della 
lettiera sono peraltro, a giudicare dalle risultanti pedo- 
logiche, favorevoli all’attività degli organismi del suolo e 
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quindi dell’umogenesi; ciò può essere soltanto un fattore 
favorevole alla formazione delle terre brune, indicando 
come esista una sintonia tra tutti i fattori ecologici del 
sistema. 

Gli humus sono infatti tutti zoogenici, con variabilità 
tra il moder grossolano (C/N intorno a 154 17) e il mull 
da anellidi (C/N intorno a 8). Anche il caso particolare 
dell’humus grezzo raccolto sotto un lariceto pascolato va 
considerato come facies di degradazione di un humus 
zoogenico, di caratteri simili a tutti gli altri analizzati. 
Com'è noto il pascolo svolge una duplice azione negati- 
va: in primo luogo perché riduce quantitativamente e 
qualitativamente la sostanza organica disponibile, con le 
intuibili conseguenze a livello della biomassa dell’'eda- 
phon; in secondo luogo perché il carico e la deambula- 
zione animale alterano i caratteri fisici (porosità, per- 


TABELLA B4, - Terrabruna a mull in un lariceto misto ad abete bianco in presenza di abbondante rinnovazione di questa specie. 
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meabilità, rapporto aria-acqua, ecc.) del suolo e creano 
ulteriori sfavorevoli condizioni all’attività della pedo- 
fauna. Le stazioni rivolte a nord hanno humus general- 
mente meno evoluto rispetto alle stazioni a sud, in di- 
pendenza verisimilmente dei cicli termici, che limitano 
nel primo caso la durata del periodo della massima atti- 
vità dei bionti del suolo, in genere termo ed idrosensibili. 

I caratteri fisici dei suoli analizzati possono essere così 
compendiati: 

— tessitura variabile secondo la roccia madre da 
fine limo-sabbiosa su scisti arenacei ad argillo-limo-sab- 
biosa ed infine decisamente argillo-limosa sulle rocce 
calcaree; 
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3) Il pascolo è ancora attivo in alcune stazioni delle Navette, come nei 
ariceti di «Casa dei Cacciatori». 
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— porosità generalmente buona in tutti i campio- 
ni con una sensibile prevalenza della macroporosità sulla 
meso- e micro- porosità; 

— peso specifico sempre su valori normali; si nota 
in alcuni campioni (lariceto pascolato. prateria alpina. 
landa e rododendro) un aumento del peso specifico ap- 
parente nei primi centimetri del profilo il che denota un 
leggero costipamento; 

— rapporto aria-acqua: generalmente le proprietà 
aeree sono migliori di quelle idriche che peraltro sono da 
considerarsi normali: 

— la reazione dei suoli, generalmente da subacida 


a neutra, diviene subalcalina nei suoli poggianti su cal- 
care. 


Vegetazione attuale 


Dei — 3000 Ha del territorio delle Navette solo 250 
sono nudi (detriti di falda e rocce affioranti); la rima- 
nente superficie è coperta da un mosaico vegetazionale 
assai complesso, la cui variabilità è in parte dovuta alle 
condizioni naturali di orografia e di clima, ma in cospi- 
cua misura all’azione antropica (tagli e pascolo millena- 
ri), Una cenosi particolarmente diffusa è la prateria al- 

ina, climax al disopra i 2000-2200 m di altitudine, oltre 
il limite della vegetazione arborea, ma presente anche ad 
altimetrie inferiori, lungo le linee di cresta (azione limi- 
tante del vento) ed in prossimità dei centri abitati (di- 
sboscamento, pascoli, coltivi abbandonati). Il bosco co- 
pre alle Navette circa 1400 Ha, frammentati in popola- 
menti di varia dimensione, disgiunti dall’accidentata 
orografia locale. La specie arborea forestale di maggior 
spicco e diffusione è il larice, che qui sostituisce alle 
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altimetrie maggiori il pino cembro e l’abete rosso, il pri- 
mo assente, il secondo sporadico perché all’estremo 
margine del suo areale. Alle altimetrie inferiori, compare 
l’abete bianco, che però solo in alcune stazioni assume il 
ruolo di specie edificatrice delle fitocenosi; ultimi, per 
diffusione ed importanza, il pino silvestre ed il pino un- 
cinato. 

Alle Navette sono stati distinti, secondo la densità del 
soprassuolo e la composizione della compagine arborea, 
7 tipi fondamentali di fitocenosi: 

— prateria alpina 

— lariceto rado-landa a Rhododendron ferrugi- 
neum 

— lariceto infraperto 

— lariceto chiuso 

— bosco misto di larice e abete bianco 

— bosco misto di pino silvestre con abete e larice 
subordinati 

— bosco misto di pino uncinato e pino silvestre 
con varie latifoglie subordinate. 


I caratteri biometrici, strutturali e floristici di ogni 
filocenosi sono stati desunti da dettagliate analisi com- 
piute all’interno di alcune aree di saggio di 1256 mq, 
delimitate in numero commisurato alla variabilità strut- 
turale e morfologica delle stesse fitocenosi. 


Prateria alpina 


Le formazioni erbose che alle Navette occupano circa 
1300 Ha, mantengono caratteri di naturalità solo alle 
altimetrie maggiori: sono invece sicuramente antropo- 
gene alle altimetrie inferiori. specie in prossimità dei 
centri abitati. Particolarmente caratteristiche sono le 
praterie che si estendono da Upega alle Selle Vecchie e 
dalle Selle Carmino al Colle dei Signori: la prima è 
sicuramente derivata da disboscamento per dare spazio 
al pascolo; la seconda, conservando ancora l’impronta di 
antichi terrazzamenti, era sicuramente adibita in tempi 
lontani ai coltivi, in seguito abbandonati al pascolo ovino 
e bovino. 

In altri settori la prateria alpina possiede caratteri di 
paraclimax occupando in permanenza territori periodi- 
camente sottoposti all’azione delle slavine che impedi- 
scono l’affrancamento di una copertura arborea. 

Pur nella variabilità collegata alle condizioni stazio- 
nali, tutte le fitocenosi erbacee presentano uno spettro 
vegetazionale costante per quanto riguarda le specie 
consociate (a minor valore di copertura): per quanto 
riguarda le specie edificatrici (a maggior valore di co- 
pertura) si distinguono invece due varianti: una tenden- 
zialmente igromorfa, più diffusa, ed una tendenzial- 
mente xeromorfa, posta in poche e particolari localizza- 
zioni a maggior pendenza e a maggior insolazione. 


Lariceto rado-landa 
a Rhododendron ferrugineum 


Questo tipo vegetazionale occupa la fascia altimetrica 
immediatamente sottostante alla prateria alpina natura- 
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le. Per la ridotta densità (area basimetrica massima 2-3 
mgq/Ha) va considerato più come pascolo arborato che 
come fitocenosi forestale. Tenendo tuttavia presente che 
sulle superfici occupate da questo tipo di fitocenosi si 
rinvengono frequenti ceppaie recise in epoca non lonta- 
na, si deve ipotizzare l’esistenza pregressa di una fitoce- 
nosi chiusa di larice, la cui area basimetrica raggiungeva, 
secondo logiche valutazioni, una densità di 170 albe- 
ri/Ha, con un’area basimetrica di 30-32 mq. L’origine 
della fitocenosi attuale è dunque da ascrivere alla pratica 
antropica, un tempo diffusa, del pascolo brado. 

La maggior copertura del suolo è garantita da rodo- 
dendro, specie indicatrice di una certa degradazione ve- 
getazionale, al quale però si associa abbondante il sorbo 
(Sorbus aucuparia) che nella umogenesi mitiga notevol- 
mente, come si è visto, gli effetti sfavorevoli del rodo- 
dendro. 


Nelle aree di saggio delimitate in questo tipo di fito- 
cenosi si è riscontrata la presenza sporadica di abete 
bianco; ceppaie, anche di cospicue dimensioni, di questa 
specie sono inoltre largamente diffuse in tutto il popola- 
mento a testimoniare come in epoche pregresse la cenosi 
fosse mista di larice ed abete bianco. La ridiffusione 
dell’abete appare oggi improbabile a causa sia di fattori 
abiotici attivi nelle aree scoperte (frequenti gelate precoci 
e tardive), sia di fattori biotici, quali il pascolo e la com- 
petizione, ora massiccia. del rododendro. Nelle Alpi oc- 
cidentali tuttavia l’abete bianco si spinge fino ad altime- 
trie elevate (2300-2400 m), pur manifestando morfologie 
atipiche ed accrescimenti modesti. Sussiste dunque la 
possibilità del recupero di questa specie nei territori dai 
quali è stata sicuramente allontanata dall’azione del- 
l’uomo e quindi, cessate le cause avverse, anche in quelle 
stazioni che alle Navette sono ora coperte dal lariceto 
rado. 


Lariceto infraperto 


Alle altimetrie immediatamente inferiori (1600+ 
1800 m s.m.) il lariceto aumenta progressivamente la 
propria densità e limita con la propria copertura la dif- 
fusione del rododendro; nelle aree di saggio qui istituite 
si è misurata infatti un’area basimetrica variabile tra 10 e 
15 mq. La struttura dei popolamenti infraperti di larice è 
coetaneiforme: l'esecuzione di tagli rasi pregressi, seguiti 
da abbondante rinnovazione, ne può spiegare l'origine. 
Le numerose chiarie nella compagine forestale non sono 
da imputare a fattori abiotici sfavorevoli alla rinnova- 
zione, ma al diffuso pascolo in foresta, bovino ed ovino, 
particolarmente frequente ancor oggi dove la copertura 
erbacea è più ricca di specie pabulari. Tra i larici e nelle 
lacune cresce abbondante il sorbo degli uccellatori, la cui 
forma prostrata deriva dal morso degli erbivori dome- 
stici. Nello strato erbaceo dominano Rumex, Rubus e 
l’ortica (retaggio dei tagli e di stalli), specie che nelle 
stazioni più battute dal pascolo vengono soppiantate dal 
rustico Chenopodium silvaticum. Nelle localizzazioni a 
lungo sfuggite al pascolamento vivono l’epatica, la fra- 
gola e l’elleboro, indici di condizioni evolutive in senso 
nemorale. 


Lariceto chiuso 


Nelle conche, nei piani più freschi ed in alcune val- 
lecole risparmiate dalla massiccia e ripetuta predazione 
antropica, il lariceto si chiude (area basimetrica circa 
20m*/Ha), mantenendo una struttura coetaneiforme con 
massima frequenza delle classi diametriche comprese tra 
20 e 35 cm (tagli rasi eseguiti intorno al 1950). Significa- 
tiva qui è l'abbondanza, nello strato intermedio (fino ad 
altezze di 6-+ 10 m), dell’abete bianco che, protetto dalla 
copertura offerta dal larice, tende a ricostituire un po- 
polamento denso e vigoroso, destinato a sostituire quello 
pioniere del lariceto. Nella compagine compare ancora il 
sorbo e, pur se in forma cespugliosa, il faggio. Rispetto a 
quello precedentemente descritto, questo tipo di fitoce- 
nosi è, a parità di età, più sviluppato: l'altezza media 
degli alberi dominanti giunge a 22-23 m (contro 15-16 m 
dell’altro) e pare destinata ad ulteriori aumenti, mentre 
gli incrementi diametrici annuali sono sensibilmente 
maggiori. Ciò dipende dalla maggior fertilità stazionale 
(suoli più profondi e freschi, humus attivi di buone pro- 
prietà, come dimostra la presenza di Oxalis acetosella), 
ma anche alla maggior durata del periodo vegetativo 
(circa 15 gg) conseguente alla minore altimetria media 
(1650 contro 1850 ms.m.) edalla più favorevole giacitura 
(esposizione est-sud est contro nord-est). 


Cenosi miste di larice 
ed abete bianco 


Questo tipo di cenosi rappresenta quasi di certo una 
tappa della rievoluzione del bosco verso assetti più ma- 
turi dopo il taglio avvenuto negli anni attorno al 1950. 


Allora la compagine forestale era dominata dall’abete 
bianco, presente con numerosissimi individui di grosse 
dimensioni (diametro oltre 100 cm), e subordinatamente 
dal larice e da altre latifoglie. Ora larice ed abete sono 
numericamente equivalenti, mescolati quasi a piede 
d’albero, salvo localizzati addensamenti dell’una o del- 
l’altra specie dove lo stato del suolo risulti più confacente 
o, rispettivamente, limitante all’una o all’altra specie. 


La rinnovazione è comunque ben assicurata per l’a- 
bete che relega il larice nelle microstazioni a suolo su- 
perficiale o dove l'azione della pioggia, del vento o delle 
slavine ha impedito, dopo il taglio, una rapida ricostitu- 
zione del profilo. L’altimetria (1550 m s.m.) e la conse- 
guente termometria, mite rispetto alla media delle Na- 
vette, consentono l'ingresso nella compagine di specie 
mesofile quali il ciliegio, l’acero montano, il maggio- 
ciondolo, nonché degli onnipresenti ontano verde e sor- 
bo degli uccellatori; i primi due sono elementi del cin- 
golo Q.T.A., presenti anche nel F.A., e testimoniano an- 
cor più macroscopicamente gli influssi del mare fino ad 
elevate altimetrie. La diffusione in abbondanza delle 
latifoglie consente una favorevole evoluzione del suolo, 
qui giunto alla forma di terra bruna ad humus zoogenico 
(fino ad humus gemellare o a mull), sulla quale prospe- 
rano Prenanthes purpurea, Fragaria vesca, Oxalis aceto- 
sella, Hepatica triloba e varie specie di orchidacee. 


Cenosi di pino silvestre con larice ed abete bianco 


Non si tratta di un vero e proprio tipo di fitocenosi, 
bensi di un relitto di foresta, poco interessata ai tagli del 
1950, fitocenosi in cui, per lo scarso valore economico, il 
pino silvestre è rimasto a dominare la compagine fore- 
stale. Per la spiccata eliofilia a xeroresistenza solo il pino 
silvestre ed il larice potevano infatti popolare questo 
ridotto lembo delle Navette (Costa Peiron; altitudine 
1400-1500 m s.m., esposizione est, sud est. pendenza 
60%), ma per l'elevata assolazione 1600-1800 hn e la 
favorevole termometria (t.m. circa 8°C) il più mesofilo 
pino ha ridotto il larice ad una sporadica e stentata rap- 
presentanza. Significativa ai fini dell’inquadramento fi- 
toclimatico è anche la presenza dell’abete e del faggio, 
pur se, per i caratteri xerici della stazione (presenza di 
Luzula, Anthoxantum, Agrostis), la loro crescita risulta 
stentata e l’aspetto prostrato. Scarsa è anche la competi- 
tività di questi col pino silvestre a livello di rinnovazione 
e quindi anche nello strato arbustivo. Il pino silvestre, 
che in Liguria si trova a sostituire il pino marittimo al suo 
limite vegetazionale superiore (circa 1000 m s.m.), fruisce 
qui di condizioni favorevoli di sviluppo, come indica 
anche la curva ipsometrica (17 ma circa 25 anni d’età). 


Cenosi di pino uncinato miste 
con pino silvestre e latifoglie 


In una ristretta localizzazione, su un ripido versante 
che domina il paese di Carnino, esiste una cenosi edifi- 
cata da pino montano (uncinato) mescolato a pino silve- 
stre e a molte specie latifoglie (faggio. sorbi, frassino, 
pero selvatico, maggiociondolo, ecc.) che, per lo scarso 
valore economico e tecnologico, non è stata sottoposta ad 
utilizzazione nel 1950. Si tratta di una strana mescolanza 
di specie appartenenti a fasce fitoclimatiche diverse, qui 
riunite a colonizzare un mosaico di condizioni pedologi- 
che e litologiche assai vario. Il pino montano vegeta 
infatti nelle localizzazioni sassose ed aride, assieme al 
pino silvestre, mentre nelle concavità a suolo più pro- 
fondo domina il faggio, l’acero e soprattutto il maggio- 
ciondolo. Il pino montano riesce inoltre a colonizzare i 
settori a più forte pendenza (65-70%), sottoposti periodi 
camente a slavine e protegge in tal modo i più delicati 
boschi sottostanti. La biomassa unitaria complessiva 
della cenosi è essenzialmente costituita da pino silvestre, 
benché numericamente questa specie sia soverchiata dal 
pino montano. 


Fauna 


Alla varietà delle biocenosi forestali fa riscontro un 
composito spettro faunistico, gran parte del quale sfugge 
ad una osservazione non approfondita; dati i limiti di 
questo compendio, ci soffermeremo solo sulle specie di 
maggiore evidenza, pur non ignorando l'esistenza di 
molte altre specie animali, di notevole significato ecolo- 
gico (basti pensare alla pedofauna). Ì 

Fra gli erbivori, il camoscio è l’unico bovide presente, 
mancando nella zona il carpriolo. Ma il mammifero più 
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simpaticamente diffuso e consumatore di un certo rilievo 
a carico delle praterie, è la marmotta: diffusa la « lepre 
variabile » e numerosi altri roditori (dallo scoiattolo. al 
ghiro, alle arvicole). 

Fra gli uccelli, sempre nella categoria degli erbivori. 
la pernice bianca, il fagiano di monte, la coturnice, sono 
quelli di maggior mole; fra i passeriformi diversi si col- 
locano indifferentemente fra i consumatori di 1° e di 2° 
ordine (molti turdidi, silvidi, corvidi. come la nocciolaia. 
la gazza, la ghiandaia); nelle pinete abbonda il crociere. 

Fra i predatori, scomparsa da pochi decenni la lince, 
si va facendo sempre più raro un altro felino, il gatto 
selvatico. Abbondano invece le volpi, le faine, gli ermel- 
lini, le donnole. mentre ormai rare sono la martora ed il 
tasso. 

Degli uccelli rapaci diurni, i più vistosi sono l'aquila 
reale, l’astore, la poiana e alcune altre specie di falchi: fra 
i rapaci notturni il gufo reale, il gufo comune. la civetta. 


Antropizzazione attuale 


Il carico antropico nel territorio è per ora bassissimo. 
Ai limiti esistono due paesi di cui uno solo è permanen- 
temente abitato: in essi si sta però sviluppando un turi- 
smo estivo di tipo familiare, che eleva ad un centinaio gli 
abitanti nei mesi di luglio-agosto-settembre. 

La presenza dell’uomo si fa sentire sull'economia so- 
prattutto con l'esercizio del pascolo. Infatti anche gran 
parte del territorio boscato è oggi sfruttato in questo 
modo, con evidenti conseguenze. mentre le zone pro- 
priamente pascolive sono utilizzate irrazionalmente, con 
carichi mal distribuiti e senza l'ausilio di alcuna infra- 
struttura (non esistono stalle, né locali perla trasformazio- 
ne dei prodotti e neppure ricoveri per i pastori); si pensi 
che i pascoli si spingono fino a 2400 m di quota e che le 
nevicate estive sono normali e talvolta ingenti (nel luglio 
1974 una bufera di neve è costata la vita ad una dozzina 
di capi grossi ed il semi assideramento dei due pastori). 
La fertirrigazione è pratica affatto sconosciuta e le con- 
dizioni igieniche per le operazioni di mungitura sono 
talora disastrose. 

Il carico è mediamente basso (1.3 capi grossi/Ha). ma 
mal distribuito. 

Le cause di tale situazione vanno ricercate soprattutto 
nella forma di conduzione del pascolo (affitto). che im- 
plica il totale disinteresse dell’affittuario alla conserva- 
zione e all’esaltazione della produttività, nonché la 
mancanza di volontà di approntare infrastrutture da 
parte del proprietario: quasi sempre si tratta di Comuni 
liguri con proprietà pascolive in territorio piemontese ed 
in parte del comune Tenda. ora francese, che mantiene 
proprietà silvopastorali in territorio italiano. Tutto ciò 
comporta innegabili difficoltà amministrative. 


Conclusioni 


Due sono le conclusioni principali che si possono 
trarre dal punto di vista ecologico. A 

La prima è che l’ambiente è caratterizzato da una 
serie di fattori abiotici quanto mai vari e contrastant sia 
per quanto riguarda le componenti climatiche, sia per 
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quanto riguarda quelle geologiche e mineralogiche. Ad 
essi fanno riscontro, com'è ovvio. fattori biotici del pari 
vari e contrastanti; il seguente schizzo può forse rendere 
un'idea dei contrasti climatici presenti nelle Navette e 
nelle Alpi Marittime in genere: 


10 km Upega 
“> (Nav ete) 


(Pinus cembra) 
30 km 40 km 


Bordighera 
(Phoenix dactilyphera) 


Tenda 


Una seconda conclusione è l’elevata capacità dell’e- 
cosistema a tamponare le pesanti intromissioni antropi- 
che, come 1 ripetuti e violenti tagli del bosco, con la 
ricostituzione rapida di un soprassuolo. non solo arbu- 
stivo, come le lande di rododendro alle quote elevate. ma 
anche arboreo, come le cenosi di abete bianco e larice 
nelle zone più basse. Tale reazione degli autotrofi ga- 
rantisce la conservazione di quella matrice di produtti- 
vità che è il terreno forestale. Questo ultimo anzi, come 
risulta dalle analisi, si mostra ovunque di buona potenza 
e di caratteri fisico-chimici generalmente favorevoli. 

Una conferma del dissesto determinato dall’uomo ed 
al contempo della tendenza dell’ecosistema alla ricosti- 
tuzione di un equilibrio, è data anche dal confronto fra 
l'incremento medio massimo teorico, ottenibile dal 
C.V.P. di Patterson (quindi solo in funzione dei fattori 
climatici), e l'incremento medio reale del soprassuolo, 
relativamente alle diverse tipologie boschive (vedi ta- 
bella 1). Si noti come all’avvicinarsi dei tipi di sopras- 
suolo al modello più stabile (cenosi di abete bianco e 
larice), il divario fra incremento reale ed incremento 
potenziale decresca. Il divario è tanto più evidente alle 
altimetrie maggiori per la crescente difficoltà di ripresa 
determinata da valori termici più estremi. 


pee gr: max 
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Sulla scorta delle osservazioni fin qui fatte, sarebbe 
auspicabile per il futuro una più razionale conduzione 
del territorio. Per quanto riguarda le superfici boscate si 
dovrà intanto consentire l'aumento della provvigione, e 
guidare contemporaneamente le mescolanze favorendo 
l’abete bianco, dove già esso mostra di voler entrare 
naturalmente nelle cenosi, senza tuttavia mirare alla co- 
stituzione di abetine pure, per i riotivi già accennati. 
mentre nelle stazioni più elevate si dovranno delimitare 
delle fasce di boschi di protezione. nei quali intervenire 
solo a livello fitosanitario. 


Il problema del pascolo può invece essere risolto non 
in chiave vincolistica, ma in chiave produttiva: il miglio- 
ramento delle superfici a prateria e la creazione di vere e 
proprie malghe, accanto ad una moderna visione nella 
conduzione dell’allevamento, consentirebbero infatti di 
eliminare l'esercizio del pascolo delle aree forestali. pur 
migliorando quantitativamente e qualitativamente la 
produzione zootecnica. A tale scopo rispondono, com’è 
noto, meglio le soluzioni globali, che prevedano, presso i 
centri abitati più a valle, la creazione di infrastrutture 
(quali stalle ed industrie di trasformazione dei prodotti 
silvo-pastorali a conduzione cooperativistica) in grado di 
favorire la ripresa di un'attività produttiva essenziale per 
l'economia della zona e capace, se ben condotta, di assi- 
curare l’utilizzazione dei patrimoni che insistono sul ter- 
ritorio, nel rispetto degli equilibri ecologici, solo mezzo 
per garantirne la perpetuità. 

Le indicazioni fornite da questo lavoro possono es- 
sere considerate come gli elementi di base necessari per 
la redazione di un piano di gestione territoriale. Le indi- 
cazioni fornite hanno però un carattere eminentemente 
funzionale e strutturale; chiariscono cioè lo stato attuale 
degli ecosistemi riferendolo principalmente ai loro ca- 
ratteri biologici ed alle interazioni fra i costituenti di 
natura biotica e quelli di natura abiotica. | 

Chi è preposto alla gestione deve però necessaria- 
mente formulare scelte e prendere decisioni, le quali non 
possono essere esclusivamente basate su criteri scientifi- 
co biologici, ma anche e ora forse fondamentalmente su 
criteri economici, sociali, politici, tecnici. ecc. 

È dunque necessario lo sviluppo, accanto a questo di 
natura ecologica, di un lavoro multidisciplinare, che non 
trascuri cioè alcuna delle componenti che vincolano la 
pianificazione del territorio e che fornisca indicazioni 
concrete in una visione corale del problema. [970] 
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RIASSUNTO 


Gli AA. hanno svolto nella località delle Navette (Alpi Marittime) 
gli studi necessari alla compilazione della tesi di laurea nell’a.a. 
1975-76. 

Gli AA. prendono in considerazione i fattori abiotici, merobiotici e 
biotici che caratterizzano gli ecosistemi del territorio delle Navette 
(Alpi Marittime). Il clima, studiato nelle sue componenti radiativa, 
termica, udometrica e niviometrica, è nell'insieme caratterizzato da una 
serie di aspetti che dal tipo mediterraneo tendono al tipo montano 
continentale. I suoli, oggetto di approfondite indagini, nonostante la 
variabilità dei caratteri geologici e di quelli vegetazionali, tendono 
all'unico modello strutturale funzionale delle terre brune, con lievi 
differenze da un punto all’altro dei parametri di profondità e di humus 
(da moder zoogenico grossolano all'humus gemellare o al mull da 
anellidi). 

La vegetazione attuale. che è assai varia, va dai tipi della prateria 
alpina, ai lariceti di diversa densità, alle cenosi miste di larice e abete 
bianco, e quelle con larice, abete e pino silvestre. Le fitocenosi sono 
state, salvo rare eccezioni. tutte sottoposte ad intensa utilizzazione, 
donde derivano strutture e funzionalità alquanto alterate, pur se in via 
di rievoluzione verso upi più maturi. 

L'attività antropica si esplica anche con la caccia a danno delle 
specie pregiate che popolano quegli ecosistemi e col pascolo, ora in fase 
di progressivo declino. È invece in crescente sviluppo l’attività turistica, 
specie quella invernale, che però deve essere prontamente guidata per 
evitare che arrechi ulteriori danni a quel settore montano che, in defi- 
nitiva, costituisce un raro esempio di ambiente poco alterato e quindi 
degno del massimo rispetto 


ABSTRACT 


ECOLOGICAI ELEMENTS FOR PLANNING THE MOUNTAIN 
TERRITORY OF THE NAVETTE (THE MARITIME ALPS) 

The AA. take into consideration abiotic, merobiotic and biotic factors 
characterizing the ecosystems in the territorv ofthe Navette (the Maritime 
Alps). The climate has been studied in its components-radiation, heat, 
rain and snow- and on the whole it îs characterized by several aspects 
which, from the Mediterranean type. show a trend towards the continental 
mountain ivpe. Soils have been carefullv investigated. In spite of different 
geologic and vegetational characters, they show a clear trend towards 
brownearths, with slight differences, in different places, in the depth 
parameters and in humus (from gross arthropod moder to earthworm- 
arthropod mull or to carthworm mull). 

Vegetation is quite various and passes from the Alpine grassland type 
to larch stands with different density, to mixed forests of larch and fir, or 
of larch, fir and Scots pine. All forest types have been heavilv exploited, 
except for verv few instances. This is the reason why structures and 
functionality are rather deteriorated even if they show some evolution 
towards more mature types. 

Human activity also develops bv hunting of valuable species living in 
those ecosvstems and by grazing, which however is clearly decreasing. On 
the contrary tourist activity is increasinglv developing, chieflv in winter. Ir 
however should be promplity controlled in order to avoid further damages 
ro that mountain area which after all îs still’ a rare instance of an envi- 
ronment only slightly altered which therefore should be strictly protected, 
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L'industria al servizio della montagna 
e all'avanguardia nel campo ecologico... 
..èla EkxioRITZ Echo: 


RIM-401 
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1. Nuovi compiti del tecnico forestale 


L'evoluzione accelerata del quadro generale nel 
quale agisce il tecnico forestale ha determinato la neces- 
sità di aggiornamento e di verifica della posizione nella 
quale si colloca la gestione delle risorse naturali e della 
funzione che essa svolge nei riguardi della società e del 
territorio. 

Il tecnico forestale è maggiormente proiettato nell’a- 
rena della competizione interprofessionale, sia per di- 
fendere e rafforzare le abituali posizioni di competenza 
sia per acquisire i nuovi spazi che spontaneamente gli si 
aprono dinnanzi per richiesta pressante di una società 
che non ha altre alternative razionali alla massimizza- 
zione degli usi dell'ambiente in compatibilità con la per- 
petuità dell’ambiente stesso. 

Il diritto e il dovere che derivano da un'antica con- 
suetudine di operatività in ambienti montani e parana- 
turali hanno indotto il forestale a riconoscere e identifi- 
care la propria importanza nell’ambito delle superfici 
nelle quali l’ambiente fisico e biologico è predominante 
ai fini delle disponibilità e delle limitazioni all'uso an- 
tropico. 

Per far fronte con successo a questi impegnativi 
compiti il forestale deve mettersi in grado di utilizzare il 
proprio esclusivo bagaglio di conoscenze ed esperienze di 
ecologia e tecnica ambientale per impostare il suo lavoro 
in una visione integrata delle varie branche del settore 
fisico e biologico, interpretare l’ambiente e prevederne le 
reazioni di fronte a manipolazioni, saper recepire le ri- 
chieste di altri specialisti e far presente le proprie, met- 
tere i responsabili del destino del territorio nelle condi- 
zioni di conoscere la situazione e la sua evoluzione. 

È necessario però assumere metodi e concetti della 
pianificazione nei quali collocare le proprie competenze, 
per capire meglio le problematiche e i meccanismi del 
« piano » e per interloquire in ambito interdisciplinare 
non soltanto a livello di consulenza ma anche di potere 
decisionale. 

Le esigenze di aggiornamento metodologico di verti- 
ce territoriale — campo di cimento ancora quasi inco- 
gnito — si ricollegano alle istanze di aggiornamento dei 
metodi di operazione tradizionali — collaudati ampia- 
mente dalla pratica corrente — che talvolta si mostrano 
inadeguati alla situazione che si propongono di risolvere. 
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Nel corso di un generale aggiornamento concettuale 
che porta ad assorbire nuovi metodi è bene perciò, prima 
di assorbire anche nuovi strumenti che comportano una 
certa dispendiosità di energie e rischi di inapplicabilità, 
fare un confronto con metodi e strumenti ormai usuali e 
familiari per verificare la possibilità di una reciproca 
integrazione. 

È da prevedere che di questa osmosi possono benefi- 
ciare entrambi i tipi di metodi e che vecchi strumenti, 
conservando le esperienze positive accumulate, siano resi 
flessibili alle nuove esigenze con la eliminazione dei di- 
fetti che il tempo ha evidenziato. 


2. Piani economici dei beni silvo-pastorali 


Tra gli strumenti tradizionalmente a disposizione del 
forestale spiccano per generalizzazione di applicazione, 
complessità di redazione e ricchezza di implicazioni ed 
effetti, i Piani economici dei beni silvo-pastorali degli 
Enti. 

Attraverso questi piani, prescritti dalla legge in coe- 
rente discendenza dei principi che informano la politica 
forestale nazionale, viene applicata capillarmente ai 
complessi boscati di maggior rilevanza l’assestamento e 
la gestione dei diversi usi delle compagini forestali viene 
incanalata nelle direttive che mirano alla normalizzazio- 
ne dei boschi stessi. 

Le norme legislative che trattano dei piani economici 
definiscono i compiti e i limiti entro i quali deve svolgersi 
l'azione di organizzazione dei beni e servigi dei boschi. 

All’interno di queste norme, è lasciata una certa li- 
bertà d'azione ai concetti e ai metodi tecnici, la cui ado- 
zione è ovviamente legata al progredire e all’affinamento 
delle Scienze Forestali oltre che all’aderenza alla situa- 
zione microlocale suscettibile, per la variazione notevo- 
lissima degli ambienti naturali e delle ragioni storiche 
che hanno determinato la situazione attuale, di intricate 
originalità. 

Adottati da vecchia data, e concepiti in termini 
« economici » per l'ente proprietario. nel quadro di be- 
nefici idrogeologici, sociali ed economici di ampia por- 
tata territoriale. i piani di assestamento sono stati, in virtù 
della loro importanza, sottoposti al vaglio attento e tal- 
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volta vivace di studiosi, redattori, gestori, amministratori 
ed utenti. 

AI dibattito, particolarmente attivo, sulle conseguen- 
ze e sui costi che i piani economici comportano. fanno da 
ricezione applicativa, in questo momento, le normative 
che le Regioni a statuto ordinario, cui è devoluta ora la 
responsabilità dell’assestamento. si preparano a varare. 

Poiché a seguito dell'esperienza accumulata e della 
maggior identficabilità di problematiche locali è lecito 
attendersi una maggior precisione di direttive e una 
maggiore chiarezza di procedure. è opportuno puntare 
l’attenzione sulla struttura dei piani economici, alla luce 
di quanto precedentemente esposto. 


3. Piazificazione e progettazione forestale 


Da più parti, ormai, si parla correntemente dei piani 
di assestamento come di pianificazione forestale, e si 
analizzano gli elementi che motivano tale equazione: da 
altre parti, invece, non sembra si recepisca questa idea e 
si considerano normali strumenti di progetto come molti 
altri invalsi nella prassi professionale. 

La identificazione del tipo di strumento rappresen- 
tato dal Piano economico silvo-pastorale è il punto di 
partenza di molte considerazioni e il fatto che si tratti di 
un metodo di pianificazione territoriale o di un mezzo di 
progettazione esecutiva comporta diverse valutazioni 
successive. 

La pianificazione di un territorio o parte di territorio 
tratta con il cambiamento o la modificazione. o anche la 
conservazione di quel sistema territoriale e necessita, al 
suo interno, di un bilancio di elementi scientifici. tecnici, 
economici e sociali che possono determinare combina- 
zioni diverse e variate soluzioni possibili. 

La progettazione esecutiva, invece, forgia direttive 
specifiche che prescrivono il conseguimento di un fine 
ben precisato, fissato in seguito a considerazioni che 
stanno a monte, organizzando metodi e mezzi secondo 
una dettagliata armonizzazione di elementi e una scan- 
sione concatenata di tempi e costi. 

Ciò che differenzia i due strumenti è la rispettiva 
estensione di effetti nel tempo e nello spazio, oltre che la 
dimensione concettuale che li anima. 

I piani economici sono, nella loro struttura e finalità, 
dei veri e propri strumenti di pianificazione territoriale, 
mentre possiedono all’interno degli elementi di più im- 
mediata e circoscritta applicazione che assumono la fi- 
sionomia di progetti operativi. 

Dal punto di vista della pianificazione, infatti, il pia- 
no di assestamento si propone di modificare una situa- 
zione esistente (stato reale) per crearne un’altra idonea a 
soddisfare certe esigenze (bosco normale) come prospet- 
tiva a lungo termine. i ì À 

A tempi brevi, invece, individua degli scopi o obiet- 
tivi di primo stadio che, tenendo conto delle limitazioni e 
delle possibilità, rappresentano la via, o una delle vie, più 
razionale per il raggiungimento degli obiettivi di fondo. 

Questi scopi immediati (determinazione della ripre- 
sa, prescrizione del trattamento, piano dei tagli, piano dei 
miglioramenti colturali e infrastrutturali, ecc.) possono 
essere talvolta già considerati progetti operativi ma 
poiché la loro ragione di esistere è stata determinata 


60 


direttamente nell’ambito del piano di assestamento essi, 
ammesso che siano veramente indirizzati verso il mo- 
dello ideale definito, sono elementi integranti della pia- 
nificazione e costituiscono il « risultato » del piano di 
assestamento per il tempo di validità del piano stesso. 

Chiarito che il piano di assestamento merita la di- 
gnità di « piano », si può porre il problema se siano 
strumenti di pianificazione territoriale o non piuttosto di 
programmazione economica: tuttavia pianificazione 
territoriale e programmazione economica sono aspetti 
bifronti di uno stesso problema, soprattutto nelle zone di 
montagna dove l’ambiente naturale ponendo limiti e 
determinando risorse, è la base sia delle localizzazioni 
spaziali che degli usi produttivi. 

Più che alla prassi e agli strumenti di queste due 
materie è bene, però, fare direttamente riferimento ai 
principi e ai concetti che caratterizzano il metodo del 
piano, giacché è da questo che discendono le metodolo- 
gie delle due discipline. 

Ancora, si può disputare se il piano di assestamento 
sia elemento di una pianificazione territoriale generale o 
se sia esso stesso un autonomo strumento di pianifica- 
zione. 

Entrambe le ipotesi sono accettabili: la propensione 
per l’una o per l’altra va risolta nella « scala » territoriale 
di operatività e nei vincoli cui ci si riferisce ed appoggia 
prima di iniziare le operazioni. 

Senza questa considerazione si cade nell’irresolubile 
contraddizione derivante dalla non comprensione che un 
sistema è sempre compreso in un sistema più grande e, a 
sua volta, è comprensivo di sistemi più piccoli. 

Il limite di autenticazione della patente di pianifica- 
zione è posto da una certa complessità di componenti e 
rapporti che legano il passaggio guidato da un dato stato 
di fatto a un modello proiettato avanti nel tempo. 


4. Problematiche dei piani economici 


Nell’ottica della pianificazione territoriale i piani di 
assestamento dei beni silvo-pastorali degli enti possono 
vantare molti meriti. 

Infatti essi si collocano nel tempo come antesignani 
della pianificazione per quanto riguarda la globalità 
d’approccio ai problemi del territorio. 

Essi coprono e guidano l’evolversi di una porzione 
ampia del territorio nazionale, facendo sì che questa 
risulti, in ultima analisi, quella ancora più ragionevol- 
mente gestita. 

Essi comportano un grado di dettaglio, sia nella fase 
di conoscenza che in quella di esecuzione, che è difficil- 
mente riscontrabile in analoghi piani operanti in altri 
ambiti territoriali, urbanistici o economici. 

Ma la caratteristica chiave, che costituisce un mo- 
mento avanzato di concezione territoriale, è il fatto, a 
seguito della reimpostazione globale che Susmel ha dato 
all’assestamento forestale, che si tratta di piani che do- 
vrebbero essere redatti su base ecologica: il sistema ter- 
ritoriale sul quale si opera dovrebbe essere concepito 
come ecosistema e gli interventi attivi e passivi di gestio- 
ne verrebbero ad essere ricondotti nella dinamica del 
funzionamento di un sistema ecologico controllato. 

Le cause che impediscono, spesso, la utilizzazione più 
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« L'analisi del sistema organizzativo dei piani economici forestali pone in luce l’esistenza di due filoni concettuali e tecnici strettamente correlati ma 
di diversa natura qualitativa: un processo dirigenziale che opera sui fattori decisionali e un processo esecutivo che sviluppa gli aspetti più 


strettamente applicativi. » 


completa di questi strumenti di guida alla gestione fore- 
stale non derivano, perciò, tanto dalla mancanza di mo- 
delli tecnico-scientifici, che viceversa sono ad alto livello, 
quanto dalla incapacità di recepirli concretamente nella 
struttura organizzativa dei piani economici. 

Alcuni difetti sono da imputare al divario con il con- 
testo scientifico, tecnico, sociale territoriale d’intorno che 
si è evoluto con una rapidità maggiore delle capacità 
delle normative, o meglio dell’assestatore, di adeguarsi, 
di capire o anche solo di interloquire con la mutata si- 
tuazione. 

È da dire che ci sono degli aggiornamenti che vanno 
anche molto avanti nel tempo rispetto alla situazione 
territoriale circostante: è il caso della provincia di Trento 
dove scienza, tecnica ed esigenze sociali si sono ben ar- 
monizzate e, sotto la protezione della Comunità provin- 
ciale che ha scelto di attribuire grande valore alle sue 
superfici boscate, sono nati metodi e norme di notevole 
efficacia per la pianificazione e gestione forestale. 

Esistono anche Piani di Assestamento sperimentali di 
grande interesse per la sintesi tra teoria e pratica appli- 
cativa, che costituiscono dei punti di riferimento per chi 


deve cimentarsi con l’organizzazione dell’uso multiplo 
del bosco. 

In una parte non trascurabile dei piani di assesta- 
mento si rileva però uno spreco evitabile di energie che sì 
concretizza nella non continuità tra pianificazione e ge- 
stione, cosicché è facile riscontrare l'applicazione solo 
parziale delle prescrizioni preventivate. 

Questa non continuità, che si può definire insuccesso 
parziale dei piani economici, va imputata a diversità di 
personalità degli assestatori e differenze di concezioni 
forestali che non vengono risolte dalle modalità di pro- 
cedura nella stesura e quindi nella « comunicazione » del 
piano. 

È facile a insorgere la contrapposizione tra operatori 
forestali motivata dalla diversa estrazione formativa: 

— i« teorici », cui si accusa la mancanza di ade- 
renza alle condizioni di applicabilità, ad onta della ele- 
vata elaborazione intellettuale dei piani che realizzano; 

— gli « empirici » ai quali si fa colpa di non riu- 
scire ad andare oltre alla loro perfetta conoscenza e sen- 
sibilità del terreno, per identificare dei coerenti modelli a 
lungo termine verso il quale indirizzare il bosco; 
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— i « burocrati » che evitano entrambi i rischi 
delle posizioni sovraesposte affidandosi al dettaglio della 
perfezione formale sulla scorta della legislazione vigente 
e si cautelano dalle responsabilità degli effetti in bosco 
mediante il criterio del superdimensionamento della si- 
curezza apparente. 

Queste posizioni, che con diverse sfaccettature per- 
mangono da antica data, si nutrono e si consolidano col 
rifiuto di una dialettica reciproca. 

È noto altresì che non sono sempre unitarie le con- 
cessioni che presiedono al tipo di modello da perseguire. 

Inoltre tra i diversi modelli di normalità che sono stati 
codificati dal pensiero forestale, si muovono una serie di 
ibridi che sono derivati o da compromessi con la realtà 
applicativa o dall’acquisizione di esperienze parziali, di- 
verse da quelle che erano le posizioni concettuali di par- 
tenza. che condizionano i criteri interpretativi dell’asse- 
statore. 

Questi modelli intermedi talora sono una buona sin- 
tesi, talora sono uno zibaldone incoerente; quasi sempre 
sono di difficile comprensione in quanto non sono 
enunciati chiaramente né nelle premesse ispiratrici né 
nei criteri di formulazione. 

pure da considerare la difficoltà che spesso insorge 
nella pura e semplice lettura del disegno operativo del 
piano di assestamento; sulla comprensione cioè di come i 
modelli a lungo termine proposti siano perseguiti nel 
piccolo arco della validità esecutiva o, viceversa. di come 
questi vengono nella pratica negati. 

A questo proposto sono soprattutto le omissioni delle 
considerazioni decisionali, che pure il compilatore deve 
aver fatto, che non permettono una onesta valutazione. 

Le omissioni derivano o da precise intenzioni, per 
conservare una certa elasticità al piano, oppure dal fatto 
di ritenere scontati certi presupposti concettuali e certe 
« visioni delle cose ». Questo equivoco può essere neu- 
tralizzato nella pratica esecutiva, ma può anche risultare 
pericoloso nel caso di diversità di interpretazione delle 
direttive di fondo del piano da parte dell’esecutore. o 
addirittura dell’assestatore delle revisioni successive, co- 
se queste tutt'altro che difficili ad accadere anche per il 
frequente avvicendarsi delle persone fisiche nella conti- 
nuità tra piano e gestione. 


S. Problematiche della pianificazione 


Nel fiorire di discussioni e confronti dal quale sortisce 
materialmente l’aggiornamento dei criteri informatori 
dei piani economici delle proprietà forestali. l'attenzione 
è incentrata sulla precisazione delle finalità che l’asse- 
stamento si propone e sulla possibilità di realizzazione 
delle stesse. 

In realtà, l'inventario delle varie definizioni di asse- 
stamento e il loro esame alla luce dell'aderenza alla si- 
tuazione reale è fattore di base per l’individuazione e la 
verifica delle mete da conseguire, giacché l'incertezza 
degli obiettivi non permette che un brancolare nella 
contradditorietà. 

Tuttavia in queste analisi, talvolta molto raffinate. 
viene stranamente ignorato e passato come invisibile il 
metodo del « piano ». Nr 

Se indubbiamente materia del piano economico è 
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l’Assestamento, però lo strumento per mezzo del quale si 
applica l’Assestamento stesso è il « piano ». 

Il metodo del piano costituisce un sistema con proprie 
leggi e proprie problematiche. 

Pertanto se si è accettata l'appartenenza del piano 
economico al campo della pianificazione non appare 
strano che esso vada incontro agli inconvenienti Upici 
della pianificazione, e che, avvalendosi dell'esperienza 
che tale metodo ha effettuato in altri campi e identifi- 
cando nel « piano » uno strumento non neutrale, sia 
possibile risolvere alcuni equivoci ormai patologici del- 
l'applicazione dell'assestamento alle proprietà forestali 
dei Comuni e degli Enti. 

È allora il caso di precisare i concetti di base del 
metodo rialiacciandosi ad alcune caratteristiche della 
pianificazione espresse in precedenza. 

La pianificazione è l’organizzazione del passaggio da 
un dato sistema territoriale ad un altro sistema territo- 
riale: tra la comprensione del funzionamento del sistema 
reale e la capacità di formulare un altro sistema ottimale, 
sì interpone la possibilità di programmare il passaggio 
dall’uno all’altro superando le seguenti difficoltà: 

a) scelta delle alternative; 

b) proiezione nel tempo; 

c) requisiti di efficienza; 

d) integrazione del cambiamento che si produce 
nel sistema territoriale a scala più grande: 

e) permanenza del processo di pianificazione. 


a) Per quanto riguarda la formulazione delle alter- 
native è chiaro che esse riflettono le diverse vie di azione 
possibili per perseguire lo scopo stabilito e si concretiz- 
zano in una diversa articolazione e combinazione di 
componenti, 

La scelta di una alternativa è in relazione all'urgenza 
degli effetti immediati che essa suscita, alle condizioni 
del quadro generale di operazioni e alle disponibilità 
interne al piano di suscitare quello che esso si prefigge. 

La scelta non è meccanica ma dipende da un mo- 
mento decisionale nel quale confluiscono, oltre a certe 
indicazioni previsionali abbastanza oggettive, la perso- 
nalità e la specifica attitudine mentale di colui che pren- 
de le decisioni. 

È difficile neutralizzare o rendere unilaterale l’aspet- 
to decisionale. Più conveniente è invece ricostruire la 
dinamica del processo di decisione e capire come questo 
sia giunto ad attribuire, nella sua valutazione preventiva, 
l’importanza decisiva a certi aspetti del complesso di cui 
tratta per incentrare su di essi la sua volontà di modifi- 
cazione e di relativa scelta tra le diverse alternative. 

Questi aspetti essenziali, sui quali fa perno il passag- 
gio da un dato sistema territoriale reale a uno ideale. 
sintetizzano le relazioni tra i due sistemi e costituiscono la 
chiave dell'efficacia della pianificazione. Essi però non 
sono sempre evidenti e possono passare inosservati tra 
tanti problemi e minuzie secondarie. 

b) Data la proiezione nel tempo del periodo di vali- 
dità del piano è possibile che mutamenti dei presupposti 
in base ai quali esso era stato formulato, siano essi interni 
alla giurisdizione del piano o esterni ma condizionanti, 
tolgano le ragioni di essere all’applicazione di certe di- 
rettive prescritte. 

È questa una possibilità realistica che richiede un 


parziale mutamento del piano iniziale se non una totale 
revisione. 

È allora necessario che siano instaurati all’interno del 
piano meccanismi di autoregolazione che evitino il falli 
mento della programmazione e permettano di superare 
gli ostacoli insorti. 

c) Gli scopi fissati e la alternativa prescelta devono 
rispondere ai seguenti requisiti: 

— idoneità, ossia capacità intrinseca di essere ri- 
solutivi degli obiettivi proposti: 

— fattibilità. ossia possibilità pratica di applica- 
zione: i 

— accettabilità, ossia convenienza economica co- 
me bilancio di costi, rischi e benefici conseguibili; 

— chiarezza, ossia inequivocabilità di compren- 
sione. 

Un bilancio armonico di questi requisiti risulta molto 
più efficace di uno squilibrio a favore di uno o di alcuni, 
poiché ognuno di questi può costituire fattore limitante 
in grado di inficiare la validità del piano stesso. Li 

d) Secondo quanto accennato sul fatto che ogni si- 
stema territoriale è integrato in un sistema territoriale più 
grande bisogna verificare se le attività di trasformazione 
interna trovino una rispondenza o almeno un non con- 
trasto nell'ambiente esterno, in maniera che il modello 
che si persegue ritrovi la giusta collocazione che gli 
compete e contribuisca a una maggior funzionalità del 
sistema a scala maggiore. Ì 

e) È possibile che il tempo renda conto con chiarezza 
che il piano non è efficace, che non ha individuato, cioè. i 
punti chiave sui quali agire o che non ha compreso le 
relazioni tra lo stato reale e il modello ideale. Può darsi 
invece che si identifichino con maggiore precisione 
obiettivi, alternative, metodi e mezzi di realizzazione, sia 
per esperienza nel campo d’azione del piano, che per 
confronto con esperienze similari. 

Da questo fatto deriva la opportunità di mantenere al 
piano una flessibilità che gli permetta continuamente di 
precisare i suoi elementi e di affinare le sue soluzioni. 

Esso deve essere concepito perciò in termini di aper- 
tura e di permanenza nel tempo. 


6. Normative sui piani economici nell'ottica 
della pianificazione 


Le norme per la compilazione dei piani economici 
delle proprietà silvo-pastorali dei comuni e di altri enti. 
emanate nel 1954 dal Ministero dell'Agricoltura e Fore- 
ste, affrontano i problemi citati con un’ampia enunciazio- 
ne degli elementi da considerare e la procedura da se- 
guire. 

Gli elementi da esaminare sono tali da coprire tutta la 
gamma dei limiti e delle risorse di partenza in base ai 
quali definire i criteri di assestamento, mentre le proce- 
dure standardizzate permettono una maggior semplicità 
di applicazione. 

I problemi connessi con il tempo e con l’affinamento 
delle valutazioni sono risolti dalla fissazione di periodi 
Successivi di validità e di relative revisioni, oltre che dal 
S!udizio dell'Autorità che gestisce il piano. 

Il giusto collocamento nel quadro territoriale è auto- 


maticamente garantito dall’aderenza alle stesse norma- 
tive e dal collegamento con l’Organo di gestione, che 
procede secondo le linee della politica forestale territo- 
riale. 

La scelta delle alternative è contenuta nell’ultimo 
degli argomenti che si prescrive di trattare nella parte 
generale della relazione: « scopi che il piano si propone 
di raggiungere ». 

Si rileva tuttavia che questo punto è spesso trascurato 
oppure enunciato in una forma generica che lascia ampio 
adito alla possibilità di equivoci. 

Le più moderne norme in Italia nel settore (provincia 
autonoma di Trento) risolvono il rischio di equivoco non 
mediante procedure bensì con una stretta comunicazione 
in più momenti tra chi imposta l’assestamento e chi lo 
gestisce. 

Il presupposto per questa soluzione è ovviamente 
l’esistenza di un organismo pubblico centrale e periferico 
dotato di rilevanti mezzi e soprattutto di una visione e 
gestione unitaria del territorio. 

A far passare inosservato, nelle normative del 1954, 
l'argomento « scopo » è forse anche la sua collocazione. 
Così come si rileva dalle normative, la relazione generale 
è divisa in due parti nettamente distinte: « la prima ri- 
guardante la descrizione generale del bosco (e degli altri 
terreni) e le loro condizioni attuali; la seconda le direttive 
del piano studiato e la dimostrazione e documentazione 
delle proposte». 

Sembrerebbe che prima si analizzasse uno stato di 
fatto oggettivo e poi si introducessero conseguentemente 
i lavori e le direttive del piano economico. 

In realtà una tale demarcazione è troppo semplice: la 
maggior parte degli elementi generali (superficie, consi- 
stenza, cenni storici, situazione generale oro-idrografia, 
altitudine, clima, geologia, pedologia, fitogeografia, ve- 
getazione, rinnovazione, governo e trattamento in atto, 
utilizzazioni effettuate nel passato. viabilità, valorizza- 
zione dei prodotti, prodotti secondari, fauna, usi civici ed 
altre condizioni di proprietà...) devono essere, almeno in 
parte, già finalizzati, e cioè utilizzabili per le analisi e le 
considerazioni dell’assestatore. 

Essi non sono già sottostanti o finalità rigide ma co- 
stiuiscono gli elementi di base da esaminare alla luce di 
un progetto concettuale generale di assestamento che, in 
prima approssimazione, è già stato definito. 

Così i rilievi topografici e rilievi dendro-auxometrici 
non sono del tutto integrati in una già definitiva orga- 
nizzazione assestamentale ma, anche se già molto più 
precisamente finalizzati da un disegno operativo che si 
affina progressivamente, costituiscono anche base cono- 
scitiva per la decisione delle direttive che sostanziano il 
piano di assestamento. 

Appare perciò che i momenti decisionali, inerenti 
all'andamento dei lavori del piano economico, sono più 
di uno e che essi non possono che agganciarsi a un punto 
di riferimento precedente, cioè ad un compito che il 
piano economico si propone di adempiere e che si risolve 
nell’emanazione di direttive conseguenti alla scelta finale 
sul modello e gli scopi operativi da perseguire. 

Queste decisioni all’interno del piano sono prese a 
seguito della conoscenza e dell’interpretazione dei fattori 
che via via si evidenziano utili per la risoluzione degli 
obiettivi del piano. 
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7. Proposta di procedura. 


In altre nazioni (Germania. Inghilterra) i problemi 
qui accennati sono stati risolti con l’adozione radicale di 
metodi di programmazione aziendale che trattano cor- 
rentemente con elementi quali il tempo e i criteri deci- 
sionali. 

Non è il caso di auspicare revisioni così drastiche 
nelle normative vigenti in Italia, giacché esse, come si è 
detto, sono abbastanza buone e invalse nella prassi e 
nell’esperienza, ma è possibile, con qualche accorgi- 
mento nella procedura di stesura e soprattutto con una 
chiarificazione di concetti, sulla base delle considerazioni 
su esposte, rimediare a certi equivoci. 

Gli elementi non risolti del processo di pianificazione 
sono causati dall’impossibilità di funzionamento del 
piano economico senza le idee chiare sui suoi obiettivi e 
sulle modalità per raggiungerli, o dalla nebulosità di 
questi quando sono nascosi in una articolazione di ste- 
sura che appare spesso logica e concatenata ma che priva 
il lettore della possibilità di misurare il rendimento degli 
scopi reali. 

]l giusto equilibrio si colloca tra la esigenza di far 
aderire gli obiettivi del piano di assestamento al singolo 
bosco da gestire, alle possibilità di azione e ai condizio- 
namenti reali, e quello di far comprendere questi obiet- 
tivi e il disegno per conseguirli nell'ambito di una pro- 
cedura standartizzabile. 

Si propone perciò di pervenire alla formulazione 
esplicita di due momenti nei quali si definiscano: 

— il compito, o « missione », che il piano intende 
svolgere; 

— la linea di condotta che espleta la missione, 
adottata a seguito di una « decisione » di scelta tra di- 
verse alternative. 

La « missione » è intesa come la definizione degli 
scopi e dei compiti che il piano di assestamento si pro- 
pone nell'arco del periodo della sua validità. 

Essa va collocata in due dimensioni: nel tempo e 
nello spazio operativo pertinente al piano. 

Rispetto al tempo individua la posizione e l’impor- 
tanza della azione del piano nell’ambito del raggiungi- 
mento dello stato normale. con la valutazione delle 
priorità da perseguire. 

Se è ammissibile, in una certa misura, che gli obiettivi 
di fondo siano elastici, per essere flessibili a possibili e 
non immediatamente preventivabili esigenze future, gli 
scopi immediati, che si muovono nella direzione degli 
obiettivi a lungo termine, devono essere invece precisi. 

Rispetto allo spazio operativo il piano deve trovare la 
sua giusta posizione rispetto ad altre componenti terri- 
toriali che concorrono a determinare, in forma attiva o 
passiva, il destino del bosco in questione. 

È questo il momento di assumere possibilità, diretti- 
ve, vincoli, limiti, risorse per identificare la situazione 
nella quale si agisce e prendere coscienza di fattori che 
vengono normalmente trascurati o ipotizzati neutri. 
mentre invece pesano abbondantemente nei consueti 
sviluppi successivi del piano di assestamento. 

In questo modo si ribadisce il concetto che il piano di 
assestamento non è solo una tecnica pura, ma uno stru- 
mento tecnico al servizio di scelte e necessità territoriali e 
che massimizzare le prestazioni tecniche del piano non 
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vuol dire automaticamente contribuire alla massimizza- 
zione del sistema territoriale generale. 

La situazione che influisce sulla determinazione della 
missione è il risultato di due filoni, uno esterno e l’altro 
interno alla area di influenza della pianificazione fore- 
stale di cui si tratta. 


Dall'esterno provengono le indicazioni generali su 
obiettivi, disponibilità e condizionamenti desunti dai 
rapporti con l'Ente proprietario delle superfici da piani- 
ficare e con l'Istituzione di gestione cui è affidata la regia 
territoriale delle foreste e l'applicazione del piano stesso. 

L’Ente proprietario e l’Istituto di gestione derivano le 
loro vedute e che le loro necessità a seguito della situa- 
zione economico-sociale e in relazione alle linee di poli- 
tica forestale a livello di territorio a scala più ampia. 

Gli obiettivi, le disponibilità e i condizionamenti in- 
terni al piano economico sono abbozzati dopo un esame 
preventivo della situazione forestale della Proprietà, di 
mezzi, personale, e finanziamenti utilizzabili, e una va- 
lutazione del grado di conoscenze scientifico-tecniche 
sulle problematiche che si devono affrontare. 


Dalla sintesi completa e chiara di tutte le analisi 
esposte sortisce la definizione della « missione » che il 
piano deve assolvere. 

L’assolvimento della missione si sviluppa attraverso 
due processi intercorrelati: uno permanente caratteriz- 
zato dall’esercizio dell’elemento decisionale e uno a tap- 
pe successive di carattere esecutivo. 

Il processo dirigenziale del piano economico ha il 
compito di impostare i criteri di rilievo, analisi e previ- 
sione dei dati che si evidenziano utili per l’esplicazione 
del piano, per poi controllarli e valutarli sulla base di 
quella che è la missione stabilita, e quindi di deciderne 
l'utilizzazione operativa. 

Questo processo di permanente collegamento con gli 
obiettivi da conseguire comporta anche un progressivo 
affinamento degli stessi alla luce dei nuovi elementi ac- 
quisiti o addirittura una modifica della missione qualora 
si delinei la sua incompatibilità con la realtà operativa. 

Completato il quadro della situazione attraverso la 
progressiva raccolta e l’analisi esauriente di dati via via 
più raffinati, si procede alla espletazione della missione 
in base a una decisione di scelta tra le diverse alternative 
che sì pongono realisticamente e si emanano direttive e 
prescrizioni di azione conseguenziali. 

La gestione e l’eventuale adeguamento di queste di- 
rettive e prescrizioni vengono riconsegnati all'Autorità di 
gestione con la quale il piano, attraverso la linea diri- 
genziale, è stato in continuo contatto per verificare la 
reciproca comprensione e continuità di concetti e metodi 
applicativi. 

Similmente, la linea direttiva del piano economico 
si sarà preoccupata di interagire con l'Ente proprietario 
per persuaderlo ed eventualmente istruirlo sui benefici 
che derivano dall’applicazione dell'assestamento. Giu- 
stificando i costi del piano e soprattutto le decisioni ope- 
rative che spesso appaiono limitazioni del diritto di uso 
della Proprietà, la pianificazione forestale si cautela da 
incomprensioni ed equivoci che rischiano di ripercuo- 
tersi negativamente nell’applicazione del piano econo- 
mico. 

Le linee esecutive sono rappresentate dalle fasi di 


rilievo, analisi e previsione di tutti gli elementi che con- 
corrono a forgiare un piano di assestamento. 

Essi sono concepiti, secondo quanto detto, in blocchi 
successivi ognuno dei quali assume una sempre più det- 
tagliata finalizzazione. 

Gli elementi da considerarsi sono quelli tradizionali 
dei piani economici e riflettono, sotto la matrice dell’As- 
sestamento forestale, tutte le discipline e le specializza- 
zioni delle Scienze Forestali coinvolte dal caso in esame. 


8. Conclusioni 


Le considerazioni qui esposte intendono porre dei 
quesiti e ipotizzare un approccio di risoluzione a temi che 
investono molti tecnici forestali nella pratica più comune 
della professione e della gestione. 

La riflessione e il dibattito sui temi proposti si collo- 
cano nella prospettiva diriformularele procedure dei piani 
economici introducendo più esplicitamente sia nello 
spirito delle normative che nelle modalità di applicazio- 
ne il metodo della pianificazione. 

La chiarezza sui compiti e sulle modalità di realizza- 
zione di questi è indispensabile per porre i ponti di col- 
legamento con altri campi tecnici ed economici ai fini 
della rispettiva comprensione dei ruoli e per l'approccio 
interdisciplinare alla massimizzazione del corretto uso 
del territorio. 

È tanto più importante sottolineare l’importanza di 
buoni metodi di pianificazione a seguito del continuo 
aumento di complessità e di reciproca integrazione dei 
sistemi da pianificare, che si verifica sia per l'aumentare 
di complessità dell'intero mondo moderno sia per il cre- 
scere delle prospettive scientifiche del settore forestale. 

In tal quadro c'è il rischio di smarrire umanamente il 
dominio del campo nel quale si opera, sopraffatti da 
troppi dati e da troppi problemi contrastanti e concor- 
renziali nei quali non si riconoscono più gli aspetti fon- 
damentali ed essenziali da quelli secondari. 

Pertanto, per controllare e capire la situazione d’in- 
sieme occorre che la professione e la gestione siano, 
prima di tutto, una buona «dirigenza» del sistema fo- 
restale. 

A ribadire la delicatezza della formulazione di piani 
economici validi è la probabilità che l’aumento presente 
e futuro dei costi di manodopera e dei mezzi a disposi- 
zione, affidino sempre più il destino dei boschi all’ese- 
cuzione semplice di un disegno concettuale il più possi- 
bile meditato ed efficace senza la possibilità di avvalersi 
di cospicue operazioni complementari di miglioramento. 
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RIASSUNTO 


Nel quadro dell'assunzione dt nuovi compiti territoriali nell'attività 
del tecnico forestale, si presenta l'opportunità di adeguare i tradizionali 
strumenti operativi a esigenze flessibili. 

Puntando l’attenzione sui piani econonnei dei beni silvo-pastorali, 
prescritti dalla legge, si riconosce l'appartenenza di questi strumenti più 
al campo della pianificazione che a quello della progettazione esecuti- 
va 

In tale ottica si esaminano alcuni equivoci che creano difficoltà 
nella continuità tra fase di piano e fase di gestione. 

Poiché tali difficoltà sono peculiari delle problematiche della pia- 
nificazione è opportuno risolverle nell'ambito del metodo della piani- 
ficazione stessa. assumendone principi e concetti relativi. 

Si suggerisce perciò di porre particolare attenzione nella formula- 
zione degli obiettivi e delle decisioni di scelta tra le diverse alternative 
idonee a conseguirli, attraverso una procedura che dichiari esplicita- 
mente questi momenti. 

Si avrà in tal modo un criterio di misura sulla validità e il successo 
del piano, nonché una maggiore facilità di applicazione del disegno 
concettuale dell’assestatore. 


ABSTRACT 


EVALUATION OF ECONOMIC FOREST PIAN PROCEDURES 
IN THE VIEW OF LAND PLANNING 


While facing new landplanning tasks. foresters often feel it necessary 
to adjust their traditional instruments to flexible demands. Taking into 
consideration economic plans for wood and grassland use, prescribed by 
Italian law, the above instruments belong to a planning field rather than 
to the field of executive designing. In this view the A. removes some 
misunderstandings which make difficult the continuity between the pla- 
ning stage and the management stage. As such difficulties characterize 
planning problems, it is advisable to overcome them within the range of 
the very planning methods, stating principles and respective concepts. It is 
therefore suggested to pay particular attention while fixing aims and 
making decisions of choice among the different alternatives suitable to 
reach such aims, by means of a procedure which clearly states these 
different phases. In this way it will be possible to fix a principle for 
estimating the validity and the success of the economic plan, and it will be 
easier to applv the concepiual design of the planner. 
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MOTOSEGHE H u SCVva rna 


CON NUOVO DISPOSITIVO DI SICUREZZA 
® 
(4)  Swed0-Mafic 
IL FRENO-CATENA AUTOMATICO 
IL PICCOLO DISPOSITIVO DI SICUREZZA 
CHE ASSICURA 
UNA GRANDE SICUREZZA 


La leva Swed-O-Matic rende il freno-catena Husqvarna sicuro e 
automatico in qualsiasi posizione di taglio. Questa è la differen- 
za fra i freni-catena comuni e lo Swed-O-Matic. 


ECCO COME FUNZIONA... 


Un freno-catena comune funzio- 
el na soltanto quando la mano sini- 
stra è posta sull'impugnatura an- 
teriore, dietro alla n AA anti 


contraccolpi. 
TT 
La mano può far funzionare il fre- 
no soltanto toccando la ar 
ne. 


Un freno-catena comune assicura la prote- 
zione soltanto quando la mano si trova nella 
zona rossa dell'impugnatura anteriore (du- 
rante il lavoro di abbattimento e di sramatu- 
ra). Il freno-catena automatico Swed-0-Ma- 
tic funziona in qualsiasi modo l'impugnatura 
anteriore venga tenuta. Ed il principio è 
semplice... 


Lo rende possibile l'esclusivo sistema antivibrante Husqvarna. Ogni 
motosega Husqvarna con lo Swed-O-Matic è formata da due parti se- 


parate: 


. Il serbatoio e l' impugnatu- 
ra ne formano un'altra. 


1. La lamaguida ed il motore 

formano una parte unica. 
Le due parti sono montate assieme, ma separate da robusti elementi 
isolanti in gomma. 


La leva Swed-O-Matic è montata sulla 
parte serbatoio-impugnatura. mentre 
il meccanismo azionatore del freno è 
posto nella parte motore. 


Quando la motosega subisce un 
contraccolpo, la pressione fa 
spostare leggermente verso l'alto 
l'intero gruppo motore e la leva 
Swed-O-Matic fa azionare il fre- 
no... bloccando la catena in 
6/100 di secondo. Con una rapi- 
dità doppia di un normale fre- 
no-catena. 


Lo Swed-O-Matic può essere facil- 
mente preregolato per funzionare 
con qualsiasi pressione da contrac- 
colpi. È una ingegnosa soluzione di 
un grande problema di sicurezza. 


Lo Swed-O-Matic non aggiunge pra- 
ticamente alcun peso alla motosega. 
Anche dotate di freno-catena auto- 
matico, le motoseghe Husqvarna so- 
no fra le più leggere nelle pari classi 
di cilindrata. 


Il freno-catena automatico Swed-O-Matic viene ora offerto su tutte le 
nostre nuove motoseghe. E può essere facilmente montato nella mag- 
gior parte dei precedenti modelli. 


llfreno-catena automatico Swed-O-Matic è brevettato in tutto Il mondo. 


FERCAD... 


di Ferraretto Placido & C. 
36100 VICENZA - Via Leoncavallo, 24/26 - Tel. (0444) 562200 
TELEX: 48673 FERCAD 


Provvedimenti urgenti 
per la finanza locale 


Il decreto legge 17 gennaio 1977 n. 2, 
varato dal Governo per ripianare i debiti 
bancari a breve termine di Comuni e Pro- 
vince, è stato convertito în legge con so- 
stanziali modifiche approvate dalla Ca- 
mera e successivamente recepite dal Se- 
nato. Il voto della Camera è avvenuto îl 24 
febbraio, quello del Senato il 14 marzo. La 
legge è stata pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 76 del 19 marzo 1977. 

Gli emendamenti più importanti appro- 
vati su proposta parlamentare e sulla base 
delle pressioni esercitate dagli Enti locali 
interessati e dalle Associazioni rappresen- 
tative, ANCI, UPI, e UNCEM riguarda- 
no la garanzia dello Stato per i mutui 
contratti in sostituzione dei crediti a breve 
termine (complessivamente nell'ordine di 
7.000 miliardi). 

L'ammortamento dei mutui avrà inizio 
dal 1° gennaio 1978. Qualora entro la 
predetta data non venga emanato un 
provvedimento generale dì consolidamen- 
to dei debiti degli Enti locali, il Governo 
adotterà i provvedimenti necessari per il 
pagamento delle rate dì ammortamento 
dei mutui consolidati. 

Perì Comuni (molti Comuni montani si 
trovano in queste condizioni) î cui bilanci 
presentano pareggio economico per l’anno 
1976 e disavanzo economico per il 1977 
saranno concesse le anticipazioni della 
sezione autonoma per il credito a breve 
termine dalla Cassa DD.PP. fino al 70% 
del mutuo autorizzato a pareggio del bi- 
lancio. 

A decorrere dal 1977 nei contratti dî 
tesoreria è fatto obbligo di prevedere anti- 
cipazioni di tesoreria fino ad un importo 
pari ai 3/12 delle entrate afferenti i primi 
tre Titoli del bilancio di entrata dell'Ente. 

Le norme relative al blocco delle as- 
sunzioni di personale da parte dei Comuni 


e Province, e loro aziende e consorzi, sono 
state corrette dal Parlamento ed é stata 
prevista anche l'assunzione in numero non 
superiore a quello del 1976 di personale 
per mansioni stagionali (sgombro neve. 
ecc.). 

Entro un anno i Consigli degli Enti lo- 
cali, tenuto conto dei loro programmi, de- 
vono deliberare un piano di riorganizza- 
zione e ristrutturazione degli edifici e dei 
servizi e delle Aziende speciali in base a 
criteri di efficienza e di economicità di ge- 
stione e di sviluppo della professionalità 
dei dipendenti. 

Una norma particolare, ripresa dalla 
proposta di legge del Presidente dell'UN 
CEM on. Fioret n. 962 relativa al finan- 
ziamento della legge 1102 per le Comunità 
montane, stabilisce che «i Comuni e le 
Province sono esonerati dall'obbligo della 
restituzione di somme che, in conseguenza 
di provvedimenti di conguaglio in base ai 
dati del censimento della popolazione 
1971, risultino aver percepito somme in 
più per le entrate sostitutive della soppres- 
sa compartecipazione all’imposta generale 
sull'entrata, sino all'entrata in vigore del 
provvedimento generale di consolidamen- 
to dei debiti deglì Enti locali. I risultati del 
censimento 1971 avranno invece effetto 
per la determinazione di dette entrate a 
partire dall'esercizio 1977. 

La richiesta dell’UNCEM era per la 
esenzione dall'obbligo della restituzione. 
Il Governo non ha ritenuto di accedere a 
tale richiesta trattandosi di un importo 
dell'ordine di circa 50 miliardi ed ha ac- 
cettato la norma suddetta che sospende la 
restituzione degli importi sino all'entrata 
in vigore dei nuovi provvedimenti. In tale 
occasione ovviamente si dovranno adotta- 
re provvedimenti atti ad evitare la restitu- 
zione degli importi suddetti. 


LEGISLAZIONE STATALE 


LEGISLAZIONE REGIONALE 


Legge regionale in Emilia 


per la salvaguardia della flora 


La Regione Emilia Romagna ha varato 
una legge che ha l'obiettivo dì conservare 
l'ambiente e salvaguardare i boschi. Il 
provvedimento prevede che la Regione 
opererà attraverso un apposito comitato 
consultivo composto di 26 membri: faran- 
no parte con l'Assessore competente, in 
qualità di Presidente, sei collaboratori re- 
gionali nominati dalla Giunta, sei esperti 
in rappresentanza paritetica delle provin- 
ce, comuni ed enti montani, i Direttori di 
tre Istituti Regionali che per finalità di 
compiti sono interessati agli obiettivi della 
legge, e cioè l'Istituto per i beni artistici, 
culturali e naturali, l'Azienda Regionale 
delle foreste e l'Azienda per l'incremento 
della selvaggina. Infine faranno parte del 
comitato dieci esperti di discipline natu- 
ralistiche e forestali che dovranno essere 
eletti dal Consiglio Regionale sulla base di 
terne e nomi proposte da istituti e fucoltà 
universitarie e dalle associazioni naturali- 
stiche della Regione. 

La legge prevede l'istituzione di un 
«fondo regionale per lu conservazione 
della natura», destinato a consentire la 
realizzazione di tutte quelle iniziative che 
«potranno contribuire a diffondere un’a- 


deguata conoscenza della natura e dei 
problemi della sua tutela» 

La legge trae ispirazione ed origine 
dall'art. 3 dello statuto regionale. 

Tra le norme più significative per le 
Comunità montane contenute nella legge, 
ricordiamo la integrazione dell'elenco 
delle specie di piante spontanee per le 
quali è vietata la raccolta dovrà essere 
fatta con decreto del Presidente della 
Giunta regionale, sentito il parere anche 
delle Comunità montane. Le stesse Co- 
munità montane potranno proporre la pe- 
rimetrazione di aree che necessitano di un 
particolare regime di tutela per la presenza 
di consociazioni vegetali di notevole înte- 
resse floristico. ecologico e monumentale, 
nonché le aree destinate a riserva naturale 
o a parco naturale 

La raccolta dei prodotti del sottobosco 
viene regolamentata dalla legge la quale 
affida alle Comunità montane per il ri- 
spettivo territorio la possibilità di stabilire 
quantitativi di raccolta inferiori a quelli 
indicati nella legge stessa. A loro volta, i 
Comuni montani «ai fini di garantire lu- 
tilizzo dei prodotti del sottobosco per un 
miglioramento delle fonti di reddito delle 


LEGGE REGIONALE 24 GENNAIO 1977 N. 2 


PROVVEDIMENTI PER LA SALVAGUARDIA DELLA FLORA REGIONALE 
ISTITUZIONE DI UN FONDO REGIONALE PER LA CONSERVAZIONE DELLA NATURA 
DISCIPLINA DELLA RACCOLTA DEI PRODOTTI DEL SOTTOBOSCO 


TITOLO | 
NORME GENERALI 


Art, | 


La Regione. in attuazione di quanio 
previsto dall'art. 3 - lettera 0) dello sta- 
tuto regionale. tutela le espressioni tipi- 
che della flora regionale. sia nei riguardi 
delle singole specie che delle consocia- 
zioni vegetali, c, in paticolare. promuove 
azioni volte ad impedire la totale estin- 
zione di specie rare o in via di depaupe- 
ramento o di singoli esemplari di note- 
vole interesse scientifico. ecologico e 
monumentale. 

Nel quadro di una politica volta a ga- 
rantire la conservazione del patrimonio 
naturale. specie nei territori montani. la 
presente legge tutela inoltre i prodotti del 
sottobosco e ne disciplina la raccolta. 
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anche al fine di assicurare i benefici che 
derivano dalla loro presenza ed integrità. 


Art. 2 


Per il perseguimento dei fini di cui al- 
l'art. 1, è istituito il «Comitato consultivo 
regionale per la conservazione della na- 
tura», Composto: 

— dall'assessore regionale competente 
per lo specifico settore, con funzioni 
di presidente; in caso di assenza 0 
impedimento, il predetto assessore 
può essere sostituito da altro assesso- 
re o da un consigliere regionale da lui 
delegato: 

— da quattro collaboratori regionali 
designati dalla Giunta regionale; 

— da sei esperti. designati rispettiva- 
mente: due dalla sezione regionale 


popolazioni» potranno consentire, sulla 
base di criteri generali stabiliti dalle Co- 
munità montane, la raccolta di talì pro- 
dotti in quantitativi superiori a quelli pre- 
visti dalla legge. 

Ai Comuni è affidata la competenza per 
autorizzare, sentito il comitato consultivo 
regionale, la raccolta di piante erbacee ed 
arbustive protette o di parti di esse. Gli 
stessi Comuni potranno anche autorizzare 
per scopi scientifici o didattici la raccolta 
dei prodotti del sottobosco in deroga alle 
limitazioni stabilite dalla legge o dalle 
Comunità montane 

Per la vigilanza sull’applicazione della 
legge possono essere incaricati anche 
«agenti giurati volontari nominati dalle 
Comunità montane». L'applicazione delle 
sanzioni è demandata ai sindaci. 

Per l'interesse generale che il provvedi- 
mento riveste ne pubblichiamo il testo in- 
regrale. Ricordiamo che finora le Regioni 
che hanno dettato leggi in materia di con- 
servazione dell'ambiente naturale sono le 
seguenti: Piemonte, Valle d’Aosta, Lom- 
bardia, Trentino Alto Adige, Friuli Vene- 
zia Giulia, Toscana, Umbria, Marche, 
Lazio, Campania e Puglia. 


dell’A.N.C.I., due dall’U.R.P.E R. e 
due dalla delegazione regionale del- 
LU.N.C.E.M.: 

— dal direttore dell'Istituto regionale 
peri beni artistici, culturali e naturali 
o da un suo delegato; 

— dal direttore dell'Azienda regionale 
delle foreste o da un suo delegato; 

— dal direttore dell'Azienda regionale 
per l'incremento della selvaggina o 
da un suo delegato; 

— da dieci esperti nelle discipline natu- 
ralistiche e forestali scelti dal Consi- 
glio regionale su terne proposte dagli 
istituti universitari competenti delle 
facoltà di scienze matematiche, fisi- 
che e naturali e di scienze agrarie, € 
dalle associazioni naturalistiche più 
rappresentative della regione. . 
Il comitato potrà inviare di volta in 

volta, alle proprie riunioni, i rappresen- 


tanti delle Comunità montane. dei 
Comprensori e dei Comuni interessati 
agli argomenti in discussione. 

Il segretario del comitato sarà scelto al 
proprio interno tra i collaboratori regio- 
nali. 

I membri del comitato restano in cari- 
ca per tutta la durata del consiglio regio- 
nale che li ha nominati e potranno essere 
confermati. 

Il comitato, oltre a formulare i pareri 
previsti dalla presente legge. ha il com- 
pito di proporre alla Giunta regionale 
ogni iniziativa o provvedimento utili per 
la migliore conoscenza, divulgazione e 
tutela della natura e del paesaggio re- 
gionale. 


Art. 3 


Con la presente legge viene altresì 
istituito un «fondo regionale per la con- 
servazione della natura» con i seguenti 
scopi: 

— diffondere, a livello regionale e loca- 
le. tra la popolazione una migliore 
conoscenza della natura e la sua tu- 
tela anche attraverso iniziative speci- 
fiche di educazione naturalistica: 


— attuare o incentivare, in collabora- 
zione con l’Istituto per i beni artistici, 
culturali e naturali. con l'Azienda 
regionale delle foreste e con l’Azien- 
da regionale per l'incremento della 
selvaggina, studi e ricerche per una 
migliore conservazione della natura, 
delle espressioni e degli equilibri 
ambientali di particolare pregio e si- 
gnificato; 

— assicurare i finanziamenti necessari 
per la pubblicazione, l’osservanza ed 
il controllo delle disposizioni previste 
dalla presente legge e per ogni altra 
spesa ritenuta necessaria per la sua 
attuazione. 


Annualmente il Consiglio regionale 
predisporrà il programma delle iniziative 
cui destinare le disponibilità del fondo, 
sentito il parere del comitato di cui al- 
l’art. 2 della presente legge. 


TITOLO Il 
PROTEZIONE DELLA FLORA 
SPONTANEA RARA 


Art. 4 


È vietata a chiunque, ivi compreso il 
proprietario del fondo, salvo si trattì di 
terreno messo a coltura, la raccolta delle 
seguenti specie di piante spontanee, da 
considerarsi rare, e di parte di esse, tran- 
ne il frutto: 


_—--____yr_yrr__rrrr____rrrre II 


Denominazione latina 


Denominazione italiana 


-— e eE.e—_”—2—r—__—r _—————@@ e’ 


Aconitum variegatum 


Anemone (Sezione pulsatilla specie plurime (sp.pl.) 


Anemone narcissiflora 
Aquilegia sp.pl. 
Arbutus unedo 
Armeria sp.pl. 

Arnica montana 

Aster alpinus 
Campanula medium 
Convallaria Majalis 
Cistus incanus 

Crocus sp.pl. 

Daphne sp.pl. 
Dianthus sp.pl. 
Doronicum cordatum 
Dictamnus albus 
Eriophorum sp.p!. 
Erythronium den canis 
Fritillaria tenella 
Galanthus nivalis 
Gentiana sp.pl. 
Geranium argenteum 
Ilex aquifolium 
Leucojunm sp.pl. 
Lilium sp.pl. 

Narcissus sp.pl. 
Nymphaea alba 
Orchidacee: tutte le specie 
Paradisia liliastrum 
Pinguicula vulgaris 
Primula auricula 
Quercus pseudosuber 
Rhamnus alaternus 
Rhododendrum ferrugineum 
Sempervivum sp.pl. 
Saxifraga tutte le specie crassulente) 


Scilla bifolia 

Scolopendrium sp.pl. 

Soldanella alpina 

Staphylea pinnata 

Sternbergia lutea 

Taxus bacata 

Tozzia alpina 

Trollius europaeus 

Tulipa sp.pl. (eccetto T. silvestris) 
Vinca sp.pl. 


Aconito 

Anemone 

Anemone a fiori di narciso 
Aquilegia 

Corbezzolo 

Armeria 

Arnica 

Astro alpino 
Campanula 

Mughetto 

Cisto 

Croco o zafferano selvatico 
Fior di stecco 

Garofano 

Doronico a foglie cuoriformi 
Dittamo 

Pennacchi 

Dente di cane 

Fritillaria 

Bucaneve 

Genziana 

Geranio argenteo 
Agrifoglio 

Campanella 

Giglio 

Narciso 

Ninfa bianca 

Orchidee: tutte le specie 
Liliastro 

Pinguicola 

Primula orecchio d’orso 
Cerro-Sughera 

Alaterno 

Rododendro ferrugineo 
Semprevivo sp.pl. 
Saxifraga (tutte le specie cras- 
sulente) 

Scilla 

Lingua cervina 
Soldanella 

Borsolo 

Amarillide giallo 

Tasso 

Tozzia 

Botton d’oro 

Tulipano sp.pl. 

Pervinca 


L'elenco, di cui sopra, potrà essere in- 
tegrato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale, sentito il parere del 
comitato di cui all’art. 2 e della commis- 
sione consiliare competente. 


È vietato estirpare e danneggiare gli 
organi ipogei delle piante appartenenti 
alla flora spontanea. 

Per altre piante spontanee, che do- 
vranno essere indicate in apposito elenco 
da approvare dal Presidente della Giun- 
ta regionale, sentito il parere del comita- 
to di cui all’art. 2 e della commissione 
consiliare competente, le Comunità 
montane per i territori montani, il Co- 
mitato circondariale di Rimini ed i co- 


mitati comprensoriali per le restanti zone 
possono stabilire divieti o limitazioni alla 
loro raccolta. 

Nessuna limitazione è posta al pro- 
prietario, all’usufruttuario e al coltivato- 
re per la raccolta delle piante coltivate e 
di quelle spontanee infestanti i terreni 
messi a coltura. 


Art. 5 


Con decreto del Presidente della 
Giunta regionale su conforme delibera- 
zione del Consiglio regionale sentito il 
parere del comitato consultivo di cui al 
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di 


precedente articolo 2, verranno indivi 
duate mediante idonea perimetrazione 
cartografica le aree che necessitano di un 
particolare regime di tutela per la pre- 
senza di consociazioni vegetali di note- 
vole interesse floristico e monumentale. 
nonché le arce destinate a riserva natu- 
rale o a parco naturale, e verrà definita la 
relativa normativa. 

Dette arce potranno anche essere pro- 
poste dai Comuni, dalle Comunità mon- 
tane, dai Comitati comprensoriali, dal 
Comitato circondariale di Rimini, dalle 
amministrazioni provinciali. dagli istituti 
universitari interessati, dalle organizza- 
zioni naturalistiche. ricreative e del tem- 
po libero, dall'Istituto peri beni artistici, 
culturali e naturali, dall'Azienda regio- 
nale delle foreste è dall'Azienda regio- 
nale per l'incremento della selvaggina. 

Nelle aree di cui al primo comma del 
presente articolo è proibita l’eliminazio- 
ne, anche parziale, delle specie esistenti e 
l'alterazione delle consociazioni floristi- 
che e faunistiche. 

Dalla data di pubblicazione del de- 
creto di cui al primo comma, è vietata 
nelle aree di cui al comma precedente 
ogni attività edificatoria che non sia di 
recupero dell'esistente. fatte salve le 
opere pubbliche strettamente funzionali 
alla natura e destinazione dell’area e le 
opere di urbanizzazione primaria. 

Per le aree a destinazione agricola ri- 
comprese nella perimetrazione sarà det- 
tata un'apposita normativa che faccia 
salvo la loro produttività agricola e la 
relativa edificabilità. 

Per i centri edificati esistenti all’inter- 
no della perimetrazione valgono le nor- 
me degli strumenti urbanistici vigenti dei 
relativi comuni. 

I divieti di cui ai commi precedenti 
sono immediatamente operativi nei con- 
fronti di chiunque e prevalgono sulle di- 
verse destinazioni d'uso contenute negli 
strumenti urbanistici vigenti od adottati. 

In attesa dell'adeguamento dei piani 
vigenti alle prescrizioni contenute nei 
decreti del Presidente della Giunta re- 
gionale e a partire dalla data di pubbli- 
cazione sul Bollettino Ufficiale della 
Regione, i Comuni sono obbligati ad 
adottare le misure di salvaguardia previ- 
ste dalla legislazione vigente. 

I privati e gli enti interessati alle pre- 
scrizioni immediatamente vincolanti 
contenute nei citati decreti possono pre- 
sentare le Joro osservazioni e proposte. 
entro sessanta giorni dalla pubblicazione 
dei decreti sul Bollettino Ufficiale della 
Regione e presso le sedi dei Comitati 


‘comprensoriali e dei Comuni interessati. 


Dette osservazioni e proposte possono 
essere presentate alla Regione o presso le 
sedi dei Comitati comprensoriali o dei 
Comuni interessati. , 

Sulle osservazioni e proposte il Consi- 
glio regionale deve pronunciarsi e deci- 
dere in via definitiva. 
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Art. 6 


Con decreto del Presidente della 
Giunta regionale, anche su proposta de- 
gli enti e degli organismi di cui al terzo 
comma del precedente art. 5. potranno 
essere soggetti a particolare tutela esem- 
plari arborei singoli od in gruppi, in bo- 
sco od in filari, di notevole pregio scien- 
tifico o monumentale vegetanti nel terri- 
torio regionale, sentito il parere del Co- 
mitato consultivo di cui all'art. 2 e della 
commissione consiliare competente. 

Nel decreto dovrà altresi essere indi- 
cata la esatta ubicazione degli esemplari 
arborei tutelati. le caratteristiche e le 
modalità di segnalazione degli stessi in 
loco, nonché i criteri e la durata di ap- 
plicazione del regime di tutela. 


Art, 7 


I Comuni, a domanda degli interessati, 
per scopi scientifici, didattici o farma- 
ceutici, salvo il benestare del proprietario 
del fondo, possono autorizzare, sentito il 
parere del Comitato consultivo di cui al 
precedente art. 2, la raccolta di piante 
erbacee ed arbustive protette o di parti di 
esse comprese quelle indicate nell'elenco 
di cui all'articolo 4 della presente legge, 
con esclusione di quelle vegetanti nelle 
aree delimitate ai sensi dell’art. 5. 


Art. 8 


Sono escluse dal divieto e dalle limi- 
tazioni di cui agli artt. 4 e S della presente 
legge le piante protette che provengono 
da colture fatte in giardini, vivai, stabili- 
menti di floricoltura o presso istituti 
universitari di ricerca e di sperimenta- 
zione. 

Tali piante o fiori di tali piante, se po- 
sti in commercio, devono essere accom- 
pagnati dal certificato di provenienza 
redatto dal produttore. 

A tal fine il produttore che coltiva 
piante appartenenti a specie protette de- 
ve darne la comunicazione scritta al Sin- 
daco del Comune in cui è situato il 
fondo. 


Art.9 


Dei divieti e delle limitazioni di cui 
agli articoli 4, 5 e 6, dovrà essere data la 
notizia mediante manifesti e cartelloni 
illustrativi, manifesti da affiggersi per 
almeno trenta giorni negli albi dei pre- 
tori dei Comuni. delle Comunità monta- 
ne, del Circondario di Rimini, dei Com- 
prensori e delle Province, nonché tramite 
pubblicazione sul Bollettino Ufficiale 
della Regione. 

Gli elenchi delle specie protette, le 
delimitazioni di cui all’art. 5 e l’ubica- 


zione e descrizione degli esemplari ar- 
borei di cui all’art. 6, saranno perma- 
nentemente depositati a disposizione 
della popolazione presso ogni Provincia, 
Comunità montana, Comprensorio, Cir- 
condario e Comune della regione, presso 
gli uffici ed istituzioni pubbliche e presso 
l’Istituto dei beni artistici, culturali e na- 
turali. 


TITOLO III 
DISCIPLINA PER LA RACCOLTA 
DEI PRODOTTI DEL SOTTOBOSCO 


Art. 10 


Ai fini della tutela prevista dall’art. | 
della presente legge, sono considerati 
prodotti del sottobosco: 

a) i funghi) epigei, siano essi o no com- 
mestibili: 

b) i funghi ipogei (tartufi); 

c) i muschi; 

d) le fragole: 

e) ilamponi; 

f) i mirtilli: 

g) le more di rovo; 

h) le bacche di ginepro. 

Per uso strettamente personale è au- 
torizzata la raccolta complessiva giorna- 
liera dei funghi per non più di kg 3 a 
persona, 

Per gli altri prodotti del sottobosco è 
consentita la raccolta giornaliera indivi- 
duale entro i seguenti limiti: 

— funghi ipogei (tartufi): kg 1,000; 
— muschi: kg 0,300; 

— lamponi: kg 1,000; 

— more: kg 1,000; 

— fragole: kg 1,000; 

— mirtilli: kg 1,000; 

— bacche di ginepro: kg 0,200. 

Il limite massimo della raccolta dei 
funghi ipogei (tartufi), qualora venga 
raccolto un solo esemplare di peso supe- 
riore, viene elevato al peso di detto 
esemplare. 

Nessun limite di raccolta è posto al 
proprietario, all’usufruttuario e al colti- 
vatore del fondo, ai familiari e ai suoi 
dipendenti, regolarmente assunti per la 
coltivazione del fondo. 


Art, ]l 


Le Comunità montane per i territori 
montani, il Comitato circondariale di 
Rimini e i Comitati comprensoriali per le 
restanti zone potranno stabilire quanti- 
tativi di raccolta inferiori a quelli indicati 
nel precedente art. 10. 

I Comuni montani, ai fini di garantire 
l’utilizzazione dei prodotti del sottobosco 
per un miglioramento delle fonti di red- 
dito delle popolazioni residenti nelle zo- 
ne montane, potranno consentire, sulla 


base di criteri generali stabiliti dalle Co- 
munità montane, la raccolta di tali pro- 
dotti in quanttatvi superiori a quelli 
previsti nella presente legge. 

I Comuni possono, su domanda, au- 

torizzare per scopi scientifici o didattici 
la raccolta dei prodotti del sottobosco in 
deroga alle limitazioni di cui al secondo e 
terzo comma dell'art. 10 della presente 
legge. 
. Per praticare la raccolta dei funghi 
ipogei (tartufi), 1 raccoglitori dovranno 
essere muniti di una autorizzazione rila- 
sciata dal Sindaco del Comune su appo- 
sito tesserino uniforme per tutto il terri- 
torio regionale. La raccolta è permessa 
per i periodi che saranno indicati con 
decreto del Presidente della Giunta re- 
gionale, sentito il Comitato consultivo di 
cui all'art. 2 della presente legge e la 
Commissione consiliare competente. La 
raccolta è consentita con l'ausilio del ca- 
ne o del maiale e con l'uso della vanga- 
rola della larghezza non superiore a cm 
6: è fatto obbligo di ricoprire, con lo 
stesso erreno, lo scavo effettuato per l’a- 
sportazione del fungo ipogeo (tartufo). 

Per quanto altro attiene la disciplina 
della raccolta dei funghi ipogei (tartufi), 
non prevista dalla presente legge. valgo- 
no le norme previste dalla legge 17 luglio 
1970. n. 568 e successive modificazioni. 


Art. 12 


È vietato, nell’ambito del territorio re- 
gionale, usare nella raccolta dei prodotti 
del sottobosco rastrelli. uncini od altri 
mezzi che possono provocare danneg- 
giamenti allo strato humifero del terre- 
no, del micelio fungino e dell'apparato 
radicale delle piante elencate all'art. 10 
della presente legge. 

È altresì vietato calpestare, danneg- 
giare, distruggere la flora fungina, anche 
delle specie non commestibili: parimenti 
è vietato estirpare, tagliare o comunque 
danneggiare piante di fragole. lamponi, 
mirtilii, ginepro o parte di esse. 

La raccolta dei prodotti del sottobosco 
è vietata durante la notte da un'ora dopo 
il tramonto ad un'ora prima della levata 
del sole. anche mediante l’impiego di 
lampade od altri mezzi di illuminazione. 


Art. 13 


È vietata la raccolta dei prodotti del sot- 
tobosco nelle aree rimboschite prima che 
siano trascorsi cinque anni dalla messa a 
dimora delle piante. 

Il divieto di cui al primo comma non si 
applica al proprietario, all'usufruttuario 
e al coltivatore del fondo. ai suoi fami- 
liari e ai suoi dipendenti regolarmente 
assunti. 

Con decreto del Presidente della 
Giunta regionale, sentita la Commissio- 


ne consiliare competente, la raccolta può 
ventre impedita a chiunque. ivi compresi 
il proprietario. l'usufruttuario e il colti- 
valore del fondo, qualora venissero a 
prevalersi nell’ecosistema forestale pro- 
fonde modificazioni sui fattori biotici e 
abiotici. che regolano la reciprocità dei 
rapporti tra micelio fungino e radici delle 
piante componenti il bosco. 


TITOLO IV 
VIGILANZA E SANZIONI 


Art. 14 


Sono incaricati di fare osservare le di- 
sposizioni della presente legge gli agenti 
di polizia giudiziaria. gli organi di vigi- 
lanza sulla caccia e sulla pesca, gli organi 
di polizia locale, gli agenti giurati volon- 
tari nominati dalle Comunità montane e 
dai Comitati comprensoriali, nonché, su 
autorizzazione della Giunta regionale, 
gli agenti giurati designati da enti e 
ssociazioni riconosciute giuridicamente 
che abbiano per fini istituzionali la pro- 
tezione della natura. del paesaggio e 
dell'ambiente. 

Gli agenti giurati debbono possedere i 
requisiti determinati dall'art. 138 del te- 
sto unico delte leggi di pubblica sicurez- 
za. approvato con R.D. 18 giugno 1931 n. 
773. e prestare giuramento davanti al 
pretore. 


Art. 15 


Per le violazioni ai divieti e vincoli di 
cui alla presente legge. ad eccezione di 
quelle previste al quarto comma dell'art. 
S.si applicano le sanzioni amministrative 
da L. 5.000 a L. 200.000, avendo riguardo 
alla gravità delle violazioni e ai prece- 
denti di chi le ha commesse. con la con- 
fisca amministrativa delle specie erba- 
cee, arbustive ed arboree e dei prodotti 
del sottobosco oggetto della violazione. 

Per le violazioni del quarto comma 
dell'art. 5, si applicano le sanzioni pecu- 
niarie previste nel secondo comma del- 
art. 13 della legge 6 agosto 1967. n. 765. 

La violazione delle norme di cui al 
primo comma è presunta quando nel- 
l'ambito delle zone di vegetazione natu- 
rale dei prodotti del sottobosco o nelle 
aree protette a norma dell'art. 5 della 
presente legge. a formale intimazione sia 
opposto rifiuto all’apertura, per i neces- 
sari controlli, dei contenitori portatili o 
degli altri mezzi di trasporto. 

Se la violazione è compiuta da chi è 
soggetto all’altrui autorità, direzione 0 
vigilanza, incorre nella sanzione di cui ai 
precedenti commi la persona rivestita 
dell'autorità o incaricata della direzione 
o vigilanza. 


Le sanzioni di cui al primo comma si 
applicano altresi a chi pone in vendita o 
commercia le piante di cui all'art. 4 senza 
il prescritto certificato di provenienza di 
cui all'art. 8. 

Della violazione è redatto apposito 
verbale. copia del quale deve essere im- 
mediatamente consegnata al trasgressore 
e. quando ciò non fosse possibile. deve 
essere provveduto alla sua notifica anche 
a mezzo di lettera raccomandata con ri- 
cevuta di ritorno entro trenta giorni dalla 
data di accertamento dell'infrazione. 

Copia del verbale con la prova del- 
l’avvenuta notifica o dell'avvenuta con- 
segna al trasgressore. deve essere inviata 
al Sindaco del Comune ove è avvenuta 
l'infrazione. 

Qualora il Sindaco ritenga fondato 
l'accertamento della violazione, sentiti 
anche gli interessati quando questi ne 
facciano richiesta entro quindici giorni 
dall’avvenuta notifica o consegna del 
verbale. determina con ordinanza la 
somma dovuta per la violazione e ne in- 
giunge il pagamento, insieme con le spe- 
se per le notificazioni, fissando al tra- 
sgressore un termine di trenta giorni. 

L’ingiunzione può essere notificata al 
trasgressore anche a mezzo di lettera 
raccomandata con ricevuta di ritorno. 

L'ingiunzione costituisce titolo esecu- 
tivo: contro di essa l’interessato, entro il 
termine prefisso per il pagamento, può 
ricorrere dianzi al pretore del luogo in 
cui è stata accertata l'infrazione. 

Decorso il termine previsto per il pa- 
gamento e qualora non sia fatta opposi- 
zione davanti al pretore, si procede me- 
diante esecuzione forzata con l’osser- 
vanza delle norme del T.U. approvato 
con R.D. 14 aprile 1910. n. 639, sulla 
riscossione coattiva delle entrate patri- 
moniali dello Stato e degli enti pubblici. 

Il Sindaco. qualora accerti trattarsi di 
prima infrazione. da parte del trasgres- 
sore, alle norme particolari stabilite ai 
sensi dell’art. 4, quarto comma e dell'art. 
lì, primo comma, dalla Comunità mon- 
tana o dal Comitato circondariale di Ri- 
mini e dai Comitati comprensoriali può 
comminare, al posto della sanzione pe- 
cuniaria, l’ammonizione con diffida, da 
inviare per conoscenza a tutti i Comuni 
rispettivamente della Comunità monta- 
na, del Circondario di Rimini o del 
Comprensorio. 


Art, 16 


Le somme riscosse ai sensi del prece- 
dente articolo saranno versate nel fondo 
regionale per la conservazione della na- 
tura, dedotta la percentuale del 50% a 
beneficio del Comune che commina la 
sanzione, quale concorso nelle spese so- 
stenute in relazione al procedimento 
sanzionatorio. 
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Leggi nel Friuli per il settore forestale 


La legge regionale del Friuli-Venezia 
Giulia 20 dicembre 1976 n. 65 in materia 
di «interventi per la difesa e lo sviluppo 
del settore forestale» ha stabilito il po- 
tenziamento dei vivai gestiti dal Corpo 
forestale regionale e l'assunzione a totale 
carico regionale degli interventi diretti a 
prevenire e ad eliminare i danni provo- 
cati alle piante forestali da cause avverse 
fisiche e biologiche». 

Per l'impianto e le cure colturali, rela- 
tive al primo anno, di specie forestali a 
rapido accrescimento, la Regione conce- 
derà contributi in conto capitale (per su- 
perfici minime di 2 ettari in pianura e di 
0.5 in montagna, anche se formate da 
appezzamenti non contigui) nella misura 
del 50% della spesa ritenuta ammissibile. 
elevabile al 60% per piantagioni in ter- 
reni montani o sottoposti a vincolo idro- 
geologico. | programmi di forestazione 


ricadenti in territori montani verranno 
determinati d'intesa con le Comunità 
montane. 

La legge stabilisce anche che la Re- 
gione assume a proprio carico la spesa 
per la compilazione dei piani economici. 
per la gestione dei beni silvo-pastorali 
dei Comuni ed altri Enti, nonché per i 
piani relativi alla conservazione dei si- 
stemi ecologici naturali. 

Ai Consorzi forestali e aziende spe- 
ciali per la gestione dei beni silvo-pasto- 
rali dei Comuni, la Regione assegnerà 
contributi nella misura del 75% delle 
spese del personale tecnico, di studio e di 
segreteria, nonché quelle di ufficio. 

Con la legge regionale 29 dicembre 
1976 n. 69 si è stabilito che la Regione 
può provvedere in casi d'urgenza ad 
esecuzione di lavori di competenza del- 
l'Assessorato regionale agricoltura. fore- 


| piani di sviluppo agricolo 


in Lombardia 


La legge regionale lombarda 27 gen- 
naio 1977 n. 8 ha stabilito norme per la 
«Formazione dei piani di sviluppo agri- 
colo». 

Le finalità della legge sono sintetizzate 
nell’affermazione che «la Regione pro- 
muove lo sviluppo della produzione dei 
livelli di reddito e delle condizioni di vita 
dei lavoratori e dei produttori agricoli 
mediante piani di sviluppo agricoli i cui 
obiettivi dovranno armonizzarsi con la 
programmazione economica regionale 
nazionale e con gli indirizzi comunitari». 

Le proposte dei piani di sviluppo 
agricolo saranno deliberate dagli orga- 
nismi comprensoriali e dalle Comunità 
montane. 

I piani di sviluppo agricolo dovranno 
individuare gli obiettivi da perseguire 
per lo sviluppo della produzione attra- 
verso la migliore organizzazione azien- 
dale e interaziendale, precisare le spe- 
cializzazioni culturali da favorire. indi- 
care la destinazione agricola delle aree in 
connessione con la definizione del piano 
territoriale. Dovranno inoltre indicare gli 
interventi necessari alla sistemazione 
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idrogeologica, alla razionalizzazione e 
allo sviluppo della irrigazione. nonché le 
opere ed } servizi sociali necessari al mi- 
glioramento delle condizioni di vita e di 
lavoro delle popolazioni rurali. Dovran- 
no inoltre definire gli strumenti ed indi 
care gli investimenti per lo sviluppo della 
cooperazione, determinare i criteri da 
osservarsi per la formulazione dei piani 
di sviluppo aziendale e indicare le ini- 
ziative da adottare nei settori della ricer- 
ca. della divulgazione, dell'assistenza 
tecnica, della informazione socio-econo- 
mica e della qualificazione professiona- 
le. 

| piani di sviluppo agricolo verranno 
deliberati dall'Assemblea comprensoria- 
le e. per il territorio montano, dalle Co- 
munità montane e alla loro elaborazione 
collaborerà un comitato agricolo com- 
posto da 12 rappresentanti dei coltivatori 
diretti, 7 dei lavoratori agricoli, 2 dei 
conduttori agricoli non coltivatori e 3 di 
cooperative agricole. 

Le norme per i territori montani sta- 
biliscono che «spetta alle Comunità 
montane elaborare ed approvare il piano 


ste ed economia montana, anche me- 
diante affidamento in concessione alle 
Comunità montane o ad altri Enti pub- 
blici. 

La legge regionale 18 febbraio 1977 
n. 8 detta «norme per la difesa dei boschi 
dagli incendi». Sarà redatto un piano re- 
gionale di difesa del patrimonio forestale 
dagli incendi, articolato per aree territo- 
riali omogenee. ll piano sarà approvato 
ogni 5 anni dalla Regione, sentiti le Co- 
munità montane e i Comuni interessati 
non compresi nelle medesime. 


Al Corpo forestale regionale sono at- 
tribuite le funzioni di prevenzione ed 
estinzione degli incendi. anche ai sensi 
dell’art. 7 della legge I° marzo 1975 n.47. 
In ogni Comune è istituito l'elenco dei 
volontari antincendio al quale può iscri- 
versi qualsiasi cittadino ivi residente. 


agricolo che formerà parte integrante del 
piano di sviluppo socio-economico pre- 
visto dall'art. 5 della legge 3 dicembre 
1971 n. 1102». La partecipazione delle 
forze sociali agricole alla formazione del 
piano sarà garantita mediante la costitu- 
zione di comitati agricoli a livello di ogni 
Comunità montana. Tali comitati saran- 
no integrati da tre esperti nominati dai 
Presidenti delle Comunità montane, 
sentite le organizzazioni professionali e 
provinciali dei dottori agronomi, dei pe- 
riti agrari e dei veterinari. 


Il comitato agricolo sarà presieduto 
inizialmente dal Presidente del com- 
prensorio o della Comunità montana e, 
una volta insediato, eleggerà un ufficio 
di presidenza composto dal Presidente e 
da 2 Vicepresidenti. Le funzioni di se- 
greteria saranno svolte da un funzionario 
delle Comunità montane. 


Le Comunità montane e i comitati 
agricoli si avvarranno, per lo svolgimen- 
to delle funzioni loro attribuite, degli uf- 
fici agricoli zonali previsti dalla legge 
regionale 19 novembre 1976 n. SI. 


ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Dopo il Consiglio nazionale del 20 
gennaio, si sono svolte tre Assemblee di 
Delegazioni regionali e numerose riu- 
nioni di organi di Delegazioni o delle 
Conferenze di Presidenti delle Comunità 
montane. 

Il 28 febbralo si è svolta a Trento 
l'Assemblea della Delegazione UNCEM 
della Provincia autonoma. con la parte- 
cipazione dell'ex Presidente nazionale 
sen. Segnana. dei consiglieri nazionali 
della Provincia e del Segret tario generale, 

All'insediamento del C onsiglio della 
Delegazione, avvenuto il 16 marzo. han- 
no presenziato il Vicepresidente nazio. 
nale dr. Martinengo e il Segretario ge- 
nerale Piazzoni. È stato eletto Presidente 
il dr. Ciro Costantini, già consigliere na- 
zionale dell'UNCEM. e Presidente del 
Consorzio BIM Chiese (Condino). e Vi- 
cepresidente il rag. Renzo Merlo, sinda- 
co di Terlago. In una successiva seduta 
del Consiglio è stata eletta la Giunta 
esecutiva unitaria composta dal SIENOrI: 


Raffaele Armani. sindaco di Lardara: 
Claudio Battisti. sindaco di Ronzone: 
Sevenno  Delvar, sindaco di Carano 
Franco Odorizzi. sindaco di Riva del 
Garda e Alberto Rella. sindaco di Fol- 
gara, 

A Spello si è svolta il 12 marzo VAS 
semblea. della Delegazione resionale 


dell'Umbria presieduta dal Segretario 
generale dell'Unione. il quale ha sosti- 
tuito il Vicepresidente on, Bettiol assente 
per indisposizione,  All'assemblea ha 
presenziato l'Assessore regionale Pier- 
luigi Neri 

Il Presidente. della Delegazione. 
Walter Ruggiu, ha svolto la relazione sul 
tema «Le Comunità montane come 
punto di riferimento politico per il rilan- 
cio produttivo dell'economia montana». 

Si è svolta un'ampia discussione alla 
quale ha recato un valido contributo an- 
che l’Assessore regionale. 

Il Consiglio della Delegazione, riu- 
nito successivamente con i Presidenti 
delle Comunità montane, ha tratto le 
conclusioni operative dall'Assemblea ed 
ha deliberato alcune iniziative per, il fi- 
nanziamento della Delegazione regiona- 
le. allo scopo di assicurarne la piena 
funzionalità a servizio delle Comunità 
montane. 

L SRO della Delegazione della 
Capania si è svolta il 16 aprile a Bene- 
vento presso l’Amministrazione provin- 


ciale. sotto la presidenza del Vicepresi- 
dente nazionale avv. Facchiano. presen- 
te il Segretario generale. 

È stata consiatata l'adesione di nu- 
merose Comunità montane è si è discus- 
sa l'attività della Regione, specie nei set- 
tori dell'agricoltura e foreste, lamentan- 
do carenze e ritardi e sollecitando dal 
Consiglio Regionale la consultazione 
delle Comunità prima di adottare prov- 
vedimenti legislativi interessanti la mon- 
tagna. Si è anche sollecitata la conces- 
sione delle deleghe operative agli enti 
locali, 

È stato quindi eletto il Consiglio della 
Delegazione, composto da 10 consiglieri 
del gruppo DC. 2 del gruppo PCI. 2 del 
PSI e | del PSDI. 

Sono in preparazione le Assemblee 
delle Delegazioni regionali dell'Abruzzo 
e della Calabria. In occasione del conve- 
gno delle Regioni meridionali. il Segre- 
tario generale ha avuto un incontro a 
Catanzaro 1 19 febbraio con i Presidenti 
delle Comunità montane della Regione. 

Il Consiglio della Delegazione regio- 
nale del Lazio, unitamente ai Presidenti 
delle Comunità montane. st è riunito a 
Roma il 29 marzo ed ha discusso lunga- 
mente sulla situazione operativa delle 
Comunità montane e sui rapporti con la 
Regione. È stato deciso di indire un 
Convegno regionale degli amministrato- 
ri delle Comunità montane e di solleci- 
tare un incontro con i membri della 
Giunta regionale interessati al problemi 
dello sviluppo della montagna. Hanno 
svolto relazioni il Presidente della Dele- 
gazione Antonini, il coordinatore della 
Conferenza dei Presidenti delle Comu- 
nità montane prof. Pizzicaroli e il dr. 
Pompei. Presidente della Commissione 
tecnico-legislativa dell'UNCEM. 

Il 19 aprile ha avuto luogo un incon- 
tro tra la Giunta regionale, rappresentata 
dagli assessori agli enti locali. signora 
Colombini, ai LL.PP. Panizzi e all’agri- 
coltura, Sarti, ed i Presidenti delle Co- 
munità montane ed ha fornito l’occasio- 
ne per un franco scambio di vedute sul 
l’azione delle Comunità e sui piani di 
sviluppo. Seguirà un altro incontro sul- 
l'urbanistica. 

I Presidenti delle Comunità montane 
della Basilicata si sono riuniti il 6 aprile a 
Potenza, presso la sede della Comunità 
Alto Basento, con la partecipazione del 
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Segretario generale e del Vicepresidente 
della Delegazione dr. Pagano. È stato 
approvato il regolamento per fmalizzare 
la costituzione della Conferenza delle 
Comunità montane, della cui assemblea 
faranno parte i Presidenti ed i Vicepresi- 
denti o Assessori anziani delle 13 Co- 
munità montane della Regione. La 
Conferenza avrà sede presso la Comu- 
nità dell'Alto Basento. 

Con l'occasione. il Segretario gene- 
rale ha visitato la nuova sede della De- 
legazione regionale. ospitata presso al- 
cuni locali messi a disposizione da parte 
della Giunta regionale per le associazio- 
DI degli enti locali in piazza 18 agosto n. 

È in preparazione un Convegno re- 
Ar delle Comunità montane della 
Basilicata. 

I{ Consiglio della Delegazione del 
Friuli Venezia Giulia si è riunita il 21 
aprile a Udine. sotto la presidenza del 
Presidente Forabosco. presenti i Presi- 
denti delle dieci Comunità montane del- 
lu regione. l'Assessore reg. agli Enti locali 
rag. Bianchin e il Segretario generale 
dell'UNCEM. 

La prima parte della riunione è stata 
dedicata all'esame delle proposte del- 
l'Assessore regionale per il riparto tra le 
otto Comunità montane colpite dal ter- 
remoto e lu Comunità collinare (pure 
presente alla riunione) della somma di 4 
miliardi e 500 milioni assegnati dallo 
Stato peri bilanci deficitari a causa degli 
oneri derivanti dagli eventi sismici. Do- 
po ampia discussione si è concordato il 
riparto dei fondi. 

La riunione è quindi proseguita con 
la relazione del dr. Forabosco sulla si- 
tuazione della legislazione regionale in- 
teressunte le Comunità e sulle proposte 
presentate dalle Comunità alla Giunta 
regionale. La discussione è stata ampia 
ed ha interessato vari settori, dall'appli- 
cazione degli interventi Feoga, all’assi- 
stenza agli anziani. Rilievi sono stati 
avanzati da più parti per il ritardo frap- 
posto dalla Giunta reg. alla presentazio- 
ne delle proposte di legge. già ampia- 
mente discusse con le Comunità, per la 
revisione della legge istitutiva. per l’ade- 
guamento degli enti di bonifica montana 
e per i comprensori urbanistici. A ciò si 
sono aggiunte le proteste delle Comunità 
del Collio e del Carso per le opposizioni 
della Regione agli statuti che intendono 
tutelare Ta minoranza slovena. Sull’ar- 
gomento il Segretario gen. Piazzoni ha 
criticato il provvedimento della Giunta 
reg. che si è sostituita all'assemblea co- 
munitaria modificando gli statuti. 
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A conclusione del dibattito è stato ri- 
chiesto un incontro con la Giunta reg. e 
con la presidenza del Consiglio per sol- 
lecitare gli interventi atti a consentire il 
rapido sviluppo dell’azione programma- 
toria ed esecutiva delle Comunità. È sta- 
to anche votato all'unanimità un ordine 
del giorno e si è fissata l'assemblea della 
Delegazione regionale per la fine di 
maggio. 


Oltre alle citate riunioni alle quali 
hanno presenziato rappresentanti della 
sede nazionale, si sono svolte numerose 
riunioni presso le singole Delegazioni 
regionali. Segnaliamo in particolare le 
riunioni della Giunta esecutiva della 
Delegazione del Piemonie per l'esame 
dello stato di attuazione della program- 
mazione delle Comunità montane dei 
programmi di intervento e per i problemi 
riguardanti la funzione dei comprensorì 
nei confronti delle Comunità montane. È 
stata anche esaminata la nuova legge 
sull'uso del suolo, per la quale diverse 
Comunità hanno avanzato osservazioni 
e proposte di adeguamenti con legge re- 
gionale. È stato deciso di sollecitare i capi 
gruppo del Consiglio regionale per un 
incontro con la Giunta della Delegazio- 
ne allo scopo di promuovere una azione 
politica affinché la Giunta" reg. nell’as- 
sumere ogni provvedimento riconosca 
un effettivo ruolo di programmazione e 
di gestione alle Comunità montane. 

Perplessità sono state espresse circa la 
tendenza in atto di mettere in discussione 
l’esistenza e la funzione delle Comunità, 
richiamando al riguardo la relazione 
della Commissione Giannini, che pro- 
pone il rinvio dell’attribuzione diretta di 
funzioni amministrative alle Comunità 
montane. 

La Delegazione della Liguria ha or- 
ganizzato incontri nelle quattro Province 
dei Presidenti e amministratori delle 
Comunità montane per un esame dei 
vari problemi connessi alla attività delle 
Comunità. È stata anche sollecitata la 
approvazione della legge regionale per il 
recepimento delle quattro Direttive 
agricole Comunitarie. Il Presidente della 
Delegazione geom. Giacomo Dario Ca- 
sassa è stato proclamato Consigliere re- 
gionale a seguito della vacanza di un 
seggio nel gruppo DC. 

ll Consiglio direttivo della Delega- 
zione regionale dell'Emilia- Romagna si è 
riunito il 6 aprile nella sede dell'’Ammi- 
nistrazione provinciale di Bologna. 

Il Presidente Drusilli ha riferito sulla 
sua recente missione a Bruxelles per ve- 
rificare lo stato delle domande FEOGA 
presentate dalle Comunità montane per 
lavori di forestazione che ammontano a 6 
miliardi di lire e per i quali Ja Regione 
garantirà il 50% del finanziamento. A 
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Bruxelles le pratiche sono a buon punto e 
dovrebbero essere approvate entro il 
prossimo mese di giugno, Ciò consenti. 
rebbe di dare inizio ai lavori entro l'e- 
state 1977. 

Drusilli ha poi proseguito dando no- 
tizia dell'attività della Regione che si ri- 
flette sulle Comunità montane: il piano 
triennale per la difesa del suolo 1977-80, 
il rifinanziamento della legge sulla elet- 
trificazione rurale che dovrebbe preve- 
dere anche il potenziamento delle uten- 
ze. la legge per la sistemazione del suolo 


e regimazione delle acque che inu vduce 
il concetto di unitarietà del bacino idro- 
geografico. 

Sulla relazione del Presidente si è 
aperto un ampio dibattito che ha toccato 
anche altri argomenti come l'applicazio- 
ne delta legge nazionale 382 (per il cui 
approfondimento la Delegazione terrà 
un'apposita seduta). i rapporti tra Dele- 
gazione e Comunità montane, le moda- 
lità di riparto dei fondi della legge 1102, i 
problemi inerenti la redazione dei piani 
poliennali di sviluppo. 


LE ADESIONI 1977 


Le Comunità montane, i Comuni e gli altri Ent associati sono invitati a 
provvedere al versamento della quota associativa 1977. 

Trattasi, prima ancora che di un adempimento statutario, di un atto di 
solidarietà verso l'Unione, la cui attività è strettamente condizionata al finan- 


ziamento dei propri associati. 


Gli Enti montani non ancora associati sono cordialmente invitati ad aderire 


all'UNCEM 


Riassumiamo l'entità delle quote associative 1977. 


Comunità montane 


L'adesione delle Comunità montane è comprensiva di quella dei singoli 


Comuni facenti parte della Comunità. 


Quota di adesione; L: 75.000 quota base. più L. 15.000 per ogni Comune. 


Comuni montani 


Nel caso non aderisca la Comunità montana, le quote di adesione per i 


singoli Comuni sono le seguenti: 
Comuni fino a 

Comuni da 2.001 a 

Comuni da 5.001 a 

Comuni da 10.001 a 

Comuni oltre i 


Amministrazioni provinciali 


2.000 abitanti È, 
5.000 abitanti be 
10.000 abitanti LL. 
20.000 abitanti L. 
20.001 abitanti 


15.000 
30.000 
45.000 
75.000 
L. 120.000 


Quota base L. 150.000, più L. 3.000 per ogni comune montano compreso 


nella Provincia. 


Camere di Commercio LA.A. 


Quota base L. 75.000, più L. 2.250 per ogni comune montano. 


Altri enti montani (Consorzi bonifica, Consorzi BIM. Aziende forestali, regio- 


nali e locali. ecc.) 
L. 75.000. 


Gli importi predetti sono comprensivi della quota a favore della Delega- 
zione regionale, deliberata dalle assemblee regionali. 

Nota: Per le regioni Piemonte e Molise le quote sono aumentate. rispetti- 
vamente, a L. 100.000 quota base Comunità, più L. 20.000 per comune. Per ì 
singoli comuni le quote sono rispettivamente aumentate a L. 20.000. 40.000, 


60.000, 100.000 e 160.000. 


Sempre per le stesse regioni, le quote delle Amministrazioni provinciali 
sono elevate a L. 200.000 base oltre 4.000 per comune: per le Camere di 
Commercio 100.000 base oltre 3.000 per comune: per gli altri Enti L. 100.000. 

Per le regioni Trentino Alto Adige e Valle d'Aosta, le quote sono ridotte, per 
le Comunità montane a L. 50.000 base oltre 10.000 per comune e nella stessa 


percentuale sono ridotte le altre quote. 


Il versamento deve essere eseguito a mezzo c/ce postale n. 30772008, oppure 
c/c bancario COMIT Ag. 18 - Roma. n. 738702-01-63 intesati all'UNCEM. 


Euroforesta: 


appuntamento con una risorsa essenziale 


È giunta ormai alle battute finali l’attività organizza- 
tiva del 1° Salone Internazionale dell’Attività Forestale. 
Euroforesta, che dal 5 al 9 giugno prossimi farà confluire 
a Verona i maggiori studiosi, tecnici, imprenditori e 
operatori del mondo forestale internazionale per una 
verifica sulla attuale consistenza del patrimonio boschivo 
nazionale notoriamente insufficiente a coprire il fabbi- 
sogno interno, comunitario ed internazionale. Gli spe- 
cialisti riuniti a Verona affronteranno altresì costruttiva- 
mente la problematica, oggi di estrema attualità. con- 
nessa con l'avvio di una efficiente politica di riforesta- 
zione, urgente in tutto il mondo, specie nelle plaghe a 
sicura vocazione boschiva. 

Non si tratta di una «riscoperta» che l’uomo o le 
istituzioni di categoria, governative, regionali, impren- 
ditoriali e sociali, operano nei confronti di una entità 
economica e naturalistica essenziale qual’è la foresta, si 
tratta piuttosto di una precisa esigenza, giustificata da 
valutazioni economiche e di protezione territoriale, sulla 
quale convergono ormai tutti i Paesi ove l'industrializ- 
zazione ha posto in subordine le attività produttive legate 
allo sfruttamento delle più elementari ricchezze naturali. 

In tale contesto l’Euroforesta si presenta come un 
momento di riflessione e di dialogo internazionale che si 
propone di armonizzare gli interventi specifici nelle di- 
verse nazioni: come ponte di collegamento di questo 
comparto produtivo agli altri della vita economica na- 
zionale ed internazionale; come occasione di valutazione 
scientifica e tecnica per l'ammodernamento delle essenze 
silvane e dello sfruttamento industriale delle medesime 
senza inopinati sprechi. 

; invero, un discorso ampio e reso difficile dalla 
lunga dimenticanza che ha «governato» sino ad oggi ogni 
discorso sulla foresta. Una dimenticanza che pure se nel 
pacchetto agricolo approvato il 14 gennaio scorso, la 
forestazione è stato oggetto di uno stanziamento decen- 
nale di finanziamenti per 570 miliardi di lire, in Italia si 
sconta anche con le difficoltà di una insufficiente dispo- 
nibilità di tecnici qualificati, a vario livello, di personale 
Operativo adeguato a coprire un servizio di tutela e di 
prevenzione, che diviene ogni giorno più difficile. 

Oggi, il bisogno di ripristinare un rapporto con la 
natura meno approssimativo, la consapevolezza rag- 


giunta che l'investimento forestale costituisce una delle 
condizioni di base per lo sviluppo dell'economia. che nel 
passato si riteneva dipendere solo dal processo di indu- 
strializzazione. magica panacea per lo sviluppo civile ed 
economico, rendono estremamente attuale ed importan- 
te la revisione di quanto è stato fatto sino ad ora per i 
boschi, e di ciò che è necessario fare nel futuro. Oggi 
infatti sappiamo come questo comparto agricolo rap- 
presenti un elemento equilibratore nel divenire econo- 
mico. 

In tale contesto. il prosramma delle giornate tecniche 
di Euroforesta evidenzia. nella propria articolazione e 
nella ampiezza delle tematiche. l'intenzione degli orga- 


Dopo aver in gran parte compromesso la consistenza del proprio patri- 
monio forestale, la nostra società sta accorgendosi che la foresta costi- 
tuisce una vera condizione di esistenza e di prosperità per l'economia 
umana, per l'equilibrio del territorio e per la disponibilità di spazi per il 
tempo libero e lo sport. Purtroppo, ormai, delle grandi foreste che una 
volta ricoprivano gran parte del paese non restano che rare vestigia. 
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Ricreare il manto boschivo che una volta ricopriva gran parte della penisola è oggi impegno gravoso finanziariamente e di lunga attesa. In un paese, 
per di più, che non ha mai posseduto un radicato atteggiamento di rispetto per il bosco, anche i rimboschimenti creati con ta maggiore fatica sono poi 
insidiati dall'incuria, dal vandalismo, dal fuoco. 


Dopo che gran parte della nostra montagna è stata abbandonata. il bosco sta riprendendo piede sugli antichi cedui e sugli arativi ora incolti. 
Purtroppo, però, su terreni sottoposti ad un lungo degradamento, il bosco che si ricostituisce non è certamente la bella fustaia che sarebbe nelle 
nostre aspettative: è spesso una macchia informe in cui essenze prive di vero pregio si ostacolano la crescita l'una con l'altra. 
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nizzatori di fare della rassegna un appuntamento fisso. 
nel quale, a livello internazionale, siano puntualizzate e 
rese operative le iniziative indispensabili per fare della 
foresta uno strumento di protezione e di salvaguardia. 
ma innanzitutto una rinnovata fonte di ricchezza. 


L'apertura della rassegna, nella quale si inseriscono 
partecipazioni espositive di industrie nazionali ed inter- 
nazionali, di enti ed organismi di settori operativi e delle 
regioni italiane, sarà preceduta da una «anteprima» il 4 
giugno: coordinata dall'on. Dino De Polî. Presidente 
dell'Ente Nazionale della Cellulosa e della Carta, essa 
verterà sul ruolo dell’informazione, strumento di prima- 
ria importanza nell’opera di sensibilizzazione pubblica 
verso i problemi forestali (il momento più solenne si avrà 
con la consegna dei premi P, per un ammontare com- 
plessivo di 4 milioni di lire ai giornalisti che si sono 
distinti per il miglior servizio documentario, o film tec- 
nico illustrante la funzione della foresta). 

Il 5 giugno, giorno dell’apertura ufficiale, seguirà la 
Giornata della politica forestale, coordinata dall’on. 
Mario Fioret, Presidente dell'Unione Nazionale Comu- 
ni, Comunità ed Enti montani, nella quale, sul tema «La 
politica regionale», verranno «radiografate» le situazioni 
dell'arco alpino (Piemonte. Valle d'Aosta. Lombardia. 
Provincie autonome di Trento e Bolzano. Veneto e Friuli 
Venezia G'ulia), dell'Appennino centro settentrionale 
(Liguria, Emilia Romagna, Toscana. Marche, Umbria e 
Lazio). dell’Appennino meridionale e delle isole 
(Abruzzo. Molise, Campania. Puglia. Basilicata. Cala- 
bria. Sicilia e Sardegna). 

Nella giornata successiva (6 giugno) verranno af- 
frontate le tematiche concernenti la produzione foresta- 
le, — tema: «La materia prima legno» —. dopo l’intro- 
duzione dell'on. De Poli. Presidente dell’E.N.C.C.. i 
problemi forestali saranno oggetto di approfondimento 
da parte di tre commissioni che affronteranno rispetti- 
vamente gli aspetti tecnico-scientifici (la ricerca in campo 
forestale, attualità e prospettive: problemi attuali della 
forestazione produttiva: la meccanizzazione forestale. 
nel settore del rimboschimento ed in quello delle utiliz- 
zazioni boschive): gli aspetti economico-sociali (attualità 
ed importanza della pioppicoltura: prospettive di equi- 
librio civile ed occupazionale della forestazione: la com- 
mercializzazione della produzione della materia prima 
nelle industrie del legno in Italia; il legno come materia 
prima per l’industria cartaria); quelli istituzionali (l’ap- 
porto delle Comunità montane e degli Enti locali per una 
fattiva politica in campo forestale: problemi organizza- 
tivi ed amministrativi, tecnici ed operativi). Dei temi 
svolti le varie commissioni presenteranno, al termine dei 
lavori, una sintesi congiunta. 

I problemi e le prospettive delle risorse forestali eu- 
ropee saranno il tema di centro della giornata del 7, 
coordinata dal dott. Alfonso Froncillo, Direttore gene- 
rale della Federcommlegno e vicepresidente del Comi- 
tato legno E.C.E. di Ginevra; saranno oggetto di appro- 
fondimento anche i problemi concernenti la redditività 
dei terreni forestali nella regione mediterranea, € quelli 
della politica forestale della CEE per l'industria cartaria. 


La giornata comunitaria (8 giugno), che sarà coordi- 
nata dal dott. Valerio Benevenuti, Direttore generale per 
l'economia montana e foreste, si avvarrà delle esperienze 
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Un bosco capace di produrre utilità, economiche, sociali, culturali non 
può essere frutto del caso, deve essere il risultato di una lunga attenzione 
dell'uomo per la natura, un'attenzione che deve sapersi esprimere sele- 
zionando le forze naturali e dirigendole verso una meta che è l'uomo a 
dover scegliere, con chiarezza di idee, con fermezza e con pazienza. 


e degli interventi del capo della Divisione foreste della 
CEE e dei direttori dei servizi forestali del Belgio. Dani- 
marca, Francia, Irlanda, Lussemburgo. Olanda, Regno 
Unito, Repubblica Federale Tedesca. 

La conclusione dell’intenso programma della Fiera 
forestale veronese sarà incentrata sul tema «Il problema 
della foresta nel mondo: la situazione, le prospettive. le 
attività internazionali» (l’importanza della foresta nel- 
l'equilibrio generale nel mondo e nell’interesse per la 
sopravvivenza dell'umanità; la foresta in Europa: pro- 
blemi di conservazioni e ricostituzione: foreste nel mon- 
do: stato attuale di conservazione e prospettive future), 
essa sarà coordinata dal prof. Mario Pavan, Direttore 
dell'Istituto di Entomologia dell'Università di Pavia e 
Presidente del Comitato europeo per la salvaguardia 
della natura e delle risorse naturali del Consiglio d'Eu- 
ropa, al termine verrà presentata la carta delle foreste. 

Accanto a questo nutrito programma convegnistico 
ed alla attività mercantile che vivacizzerà le 5 giornate 
veronesi, si terranno anche riunioni tecniche di notevole 
importanza per un maggior coordinamento tra le econo- 
mie forestali dei Paesi europei. {1143} 
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nette 


NOTIZIARIO DALL'INTERNO E DALL'ESTERO 


dall'interno 


STANZIATI 260 MILIARDI 
PER LA DIFESA DEL SUOLO 


Roma - Per affrontare con 
urgenza i punti di maggior pe- 
ricolo per il territorio e le per- 
sone saranno spesi subito 260 
miliardi, in attesa di predispor- 
re il piano poliennale per la di- 
fesa del suolo. che prevederà 
stanziamenti per circa 2 mila 
miliardi 

L'annuncio è stato dato dal 
ministro Antonino Gullotti alla 
Commissione lavori pubblici 
della Camera a conclusione del 
dibattito sulla situazione crea- 


tasi nelle zone alluvionate della. 


penisola. ll provvedimento del 
260 miliardi che sara presenta- 


to quanto prima interessa tra | 


l'altro il sistema del Po (90 mi- 
liardiì). il Polesine (30 miliardi) e 
l'Arno (10 miliardi) 


PIOPPI ANCHE NEGLI 
ORTI O PRESTO 
MANCA IL LEGNO 


Di quasi tutto consumiamo 
più di quanto produciamo: un 
bell'esempio di dissenso. al 


quale potremo sopravvivere | 


finché qualche altro Paese 
produrrà piu di quanto consu- 
ma. Quando i Paesi esportatori 
avranno bisogno di tutto ciò 
che cresce sulle loro terre, sa- 
remo spacciati Ma pensarci 
per tempo non è possibile, con 
la classe politica che abbiamo 
oggi 

Questa breve introduzione 
pessimistica serve per parlare 
del legno e dei boschi. Il deficit 
netto italiano, fra prodotti le- 
gnosi importati ed esportati, è 
stato di mille miliardi nel '74, di 
1200 nel '75. di 1400 nel ‘76. In 
sostanza, la nostra produzione 
legnosa è meno d'un terzo del 
fabbisogno nazionale. ed il le- 
gno, come ci dice il prof. Fassi, 
è l'unica fonte di energia rin- 
novabile (non lo sono infatti né 
il carbone né il petrolio). 


Fonte d'energia 


Il prof. Fassi è il direttore 
dell'Istituto nazionale per pian- 
te da legno G. Piccarolo, della 
«Burgo», ed è un esperto e 
profondo conoscitore dei’ pro- 
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blemi dei boschi. «Ormai 
— dice — i! problema legno va 
visto come un problema ener- 
getico». In Italia ce ne manca 
tanto, e il legno sarà un mate- 
riale sempre più usato in futu- 
ro. Con la crisi del petrolio, 
molti prodotti costano meno 
farli di legno che di plastica, Il 
legno usato come coibente ne- 
gli appartamenti ridurrebbe 
della metà il consumo di com- 
bustibile di riscaldamento. An- 
che per la chimica di base si 
può utilizzare questo prodotto 
della natura, ricavandone alcol 
metilico, e tante resine. Inoltre, 
sempre visto dal punto di vista 
energetico — un «punto di vi- 
sta» che ci assillera sempre 
più — Il legno e molto econo- 
mico, essendo fonte di energia 
e disperdendone pochissima 
(un pioppeto richiede poche 
lavorazioni. al massimo un po' 
di aratura) 


Un «manifesto» sulla «que- 
stione forestale in Italia» e stato 
pubblicato dall'Accademia di 
agricoltura. insieme con quella 
di Scienze forestali e con i 
georgofili ll manifesto auspica 
la preparazione di un «piano 
nazionale del legno», con co- 
spicui finanziamenti (ad esem- 
pio. 100 miliardi l’anno per die- 
ci anni) e molto personale spe- 
cializzato. In genere. in Italia, | 
piani fanno una brutta fine, an- 
zi non hanno quasi mai un inl- 
zio. E le condizioni del «piano 
legno» fanno perdere ogni 
speranza che lo Stato possa 
muoversi efficacemente. Cre- 
diamo di più nell'iniziativa del 
privati, come quella dell'Istituto 
diretto da! prof. Fassi, che ora 
sta facendo degli inventari in 
alcune zone del Piemonte. Il 
particolare interesse dell'ini- 
ziativa consiste nel fatto che si 
sono presi in esame i boschi 
cedui (in Italia coprono una 
superficie di 3 milioni e mezzo 
di ettari rispetto ai due milioni e 
mezzo di boschi d'alto fusto), 
cioè di quei boschi i cui pro- 
dotti non sono da molto tempo 
più economici in quanto non si 
usa più la legna da ardere. 


Ma ora l'industria della carta 
(importazioni per 500 miliardi di 
lire l'anno) ha scoperto ilbosco 
ceduo. Ed è molto importante, 
perché si tratta di superfici as- 
sai estese e il cui suolo rimasto 
inutilizzato per anni, può dare 
masse legnose notevoli. se ben 
sfruttato. Lo studio compiuto 
dall'Istituto piante da legno 
Piccarolo, e che per incarico 
della Regione Piemonte sara 
ora esteso, ha indicato la pos- 


sibilità di poter razionalmente 
sfruttare il bosco ceduo e rag- 
giungere produzioni interes- 
santi. 

Naturalmente, accanto ad 
uno sfruttamento del ceduo per 
usi Industriali, non bisogna di- 
menticare il «re delle piante da 
legno», cioè il pioppo. «Biso- 
gna piantar pioppi dovunque. 
anche negli orti» dice Fassi. La 
superficie del pioppo in Italia 
copre il 4 per cento della su- 
perficie agraria e rappresenta 
la meta del legno utilizzato Ma 
non tutti i pioppi crescono nel 
pioppeti. nella zona del Cu- 
neese dove l'Istituto ha fatto 
l'indagine, su 30 mila ettari 
c'erano circa 180 mila piante in 
pioppeti specializzati e quasi 
altrettante in filari, o isolati 
«Queste cifre — dice Fassi — 
indicano quanto assurda sia la 
proposta della Coldiretti di Cu- 
neo» (vorrebbe portare da sera 
15 metri la distanza dei filari di 
pioppi dai campi coltivati - 
nd.r.) Oltre a provocare un 
grosso danno economico 
sconvolgeremmo il paesaggio 
agrario. e anche l'ambiente. 
perche | filari di pioppi riduco- 
no l’'evaporazione e frenano il 
vento. «Proprio i coltivatori di- 
retti che hanno fatto quella 
proposta — aggiunge Fassi — 
in questi giorni mi chiedono la 
corteccia triturata dei pioppi da 
usare come lettiera peri bovini, 
dato che la paglia costa troppo 
cara». 

Anche la Fao. che un tempo 
vedeva solo la foresta, sta 
adesso rilanciando il pioppo 
«In tutto il mondo — dice Fas- 
si — s' sta pian piano com- 
prendendo la razionalità del- 
l'antica consociazione italiana 
della pianta con la coltura er- 
bacea» » 

Per l'arboricoltura nei terreni 
non adatti al pioppo, l'Istituto 
piante da legno si è rivolto alle 
conifere (pino strobo e Suoi 
ibridi). 


Prezzi alti 


Il pioppo dà all'economia 
nazionale molti vantaggi. e agli 
agricoltori? Secondo il profes- 
sor Fassi è una coltura da buon 
reddito, anche se in passato ci 
sono stati degli alti e bassi nel 
prezzi. In futuro ciò non ac- 
cadrà più, perché la richiesta 
aumenerà sempre. Gli chiedia- 
mo se non è possibile garantire 
agli agricoltori un prezzo indi- 
cizzato. Risponde che è diffici- 
le, in un Paese come l'Italia 


dove le importazioni sono ele- 
vatissime. Si potrebbe invece 
ricorrere al sistema svizzero: in 
periodi di eventuali crisi di 
mercato, assicurare sempre 
l'utilizzo del prodotto nazionale 
prima di quello estero. «Ma non 
ci sarà bisogno di arrivare a 
questo — mi dice Fassi — or- 
mai il legno è entrato nell'orbita 
dei prodotti energetici e la sua 
importanza diminuirebbe solo 
se diminuisse anche quella del 
petrolio le sembra una cosa 
possibile?» 
Livio Burato 
(Da «La Stampa» 15/1/77) 


METEOROLOGIA 
PER L'AGRICOLTURA 


SI è svolto a Bologna il 25 
marzo un convegno di studi in. 
detto dall'Accademia Naziona- 
le di Agricoltura. d'intesa con il 
Dipartimento Agricoltura della 
Regione Emilia Romagna. sulla 
«Utilita di un servizio idrome- 


teorologico» con particolare 
attenzione at problemi della 
agricoltura 


La conclusione del Conve- 
gno di studi è stata tratta dal 
presidente dell'Accademia Na- 
zionale di Agricoltura, Sen 
Medici, il quale ha affermato 
che un buon servizio meteoro- 
logico deve produrre dati ed 
elaborarli a fini generali: queste 
informazioni consentiranno di 
rispondere alle richieste dei 
consumatori del dato: agricol- 
tori, operatori turistici, aziende 
di trasporto, aziende edili e tut- 
te le categorie che trovano utile 
conoscere l'andamento clima- 
tico. 

L'assenza, nel convegno, dei 
destinatari dell'informazione, 
significa che ancora, in Italia, 
non vi è la convinzione dell'uti- 
lità di una adeguata previsione 
meteorologica. L'esperienza di 
tutti i paesi che hanno affron- 
tato questa valutazione indica 
un rend.,mento da 10 a 20 volte 
la spes? del servizio. 


INIZIATIVA PERLA 
FORESTAZIONE 
IN PIEMONTE 


Sono complessivamente 
buonii risultati dei primi mesi di 
attività dell'ufficio «telefono 
verde», costituito dalla Regio- 
ne Piemonte e dal comune di 
Torino allo scopo di concretiz- 
zare un'esperienea Pilota, nel 


comprensorio di Torino, per la 
promozione della conoscenza 
e dell'informazione del verde, 
non solo dal punto di vista 
ecologico bensì anche nell'ot- 
tica socio-culturale ed econo- 
mica. Il consuntivo dell'attività 
‘76 é stato tracciato oggi in re- 
gione, nel corso di un incontro 
stampa. L'iniziativa del «telefo- 
no verde» — ha ricordato Vi- 
glione — «affianca, con l'ope- 
ra di sensibilizzazione, il mo- 
mento vero e proprio di fore- 
stazione, intesa non solo come 
fatto tecnico, ma come salto di 
qualità culturale; non a caso si 
parla di "programma di foresta- 
zione con la popolazione per 
migliorare la qualità della vi- 
ta'». 

Dal punto di vista delle risor- 
se, l'operazione può contare 
annualmente su circa cinque 
milioni di piante provenienti dal 
vivai della regione; sono da 
‘aggiungere le disponibilità 
provenienti dai vivai provinciali 
e dal servizio alberate del co- 
mune di Torino. Per la prima- 
vera il «telefono verde» intende 
compiere uno sforzo ancora 
maggiore, in collaborazione 
con Il corpo forestale e con l't- 
stituto piante da legno. Ci si ri- 
volgeraà alle scuole con alcune 
iniziative sicuramente «nuove» 
e di sensibilizzazione sull’im- 
portanza del patrimonio bo- 
schivo, sul depauperamento 
degli anni passati, sugli inter- 
venti per il rimboschimento e 
per un miglior uso del patrimo- 
nio esistente 


CONVEGNO 

PER RIQUALIFICARE 

IL PATRIMONIO 
BOSCHIVO DELLA LIGURIA 


| programmi per la riqualifi- 
cazione del patrimonio boschi- 
vo della Liguria sono stati di- 
scussiì a Genova nel corso diun 
convegno promosso dal Comi- 
tato Zi Intesa per la salvaguar- 
d'. dell'ambiente. AI conve- 
+5, Che ha riguardato pro- 
gfammMI intesi a livello regiona- 
le. hanno partecipato rappre- 
sentanti della regione e docenti 
Universiiari. 

La Liguria, con il 53 per cen- 
(o del suo territorio ricoperto 
da boschi, è la regione più bo- 
scosa d'Italia: un vero e proprio 
patrimonio boschivo, quindi. 
che necessita però di attività di 
miglioramento. Per questo sì 
parla di riqualificazione del pa- 
trimonio boschivo e non di 
semplice rimboschimento. 
«Riqualificazione», cioè, 
perché il semplice rimboschi- 
mento si è rivelato piuttosto 
fallimentare sul piano naturali- 
stico e sul piano anche econo- 
mico di incremento boschivo 
per la Liguria. Per riqualifica- 
zione. perciò, significa agire 
SUI bosco, che già esiste in 


percentuale estremamente al- 
ta, e migliorarlo per ottenere 
tutta una serie di obiettivi prio- 
ritari: innanzitutto, forti econo- 
mie in proporzione all’incre- 
mento legnoso annuo rispetto 
alle tecniche di rimboschimen- 
to che — a detta degli esper- 
ti — sono costose e difficolto- 
se, in conseguenza la creazio- 
ne di boschi in equilibrio con 
l'ambiente, che si perpetuano 
da soli senza l'intervento del- 
l'uomo e quindi che siano in 
grado di difendere adeguata- 
mente il suolo da tutti gli agenti 
esterni, infine. la possibilità di 
impiego. accanto ai tecnici 
della forestale, di giovani in at- 
tesa di lavoro, e un innegabile 
incremento del turismo, che 
trarrebbe da tutto ciò un sicuro 
giovamento. 


VENETO: INTERVENTI 
PER LA DIFESA 
DELLE MONTAGNE 


L'istituzione dell'azienda re- 
gionale delle foreste. la costi- 
tuzione di consorzi forestali e 
aziende speciali «collaudate» 
nella gestione del patrimonio 


Silvo-pastorale ed una vasta. 


gamma di interventi di rimbo- 
schimento sono alcune tra le 
scelte attuate dalia regione 
Veneto per la salvaguardia del 
patrimonio forestale e dell'e- 
quilibrio idrogeologico delle 
montagne Allo scopo di con- 


| solidare | risultati raggiunti e di 


potenziare ulteriormente lo 
sforzo finora profuso. il consi- 
glio regionale ha approvato tre 
disegni di legge di iniziativa 
della giunta regionale e propo- 


sti dall'assessore all'economia ‘ 


montana Giancarlo Rampi 
Con il primo è stata prevista 
l'erogazione di un contributo 
straordinario di 200 miltoni a 
favore dell'azienda regionale 
delle foreste, responsabile del- 
la gestione tecnica ed ammini- 
strativa del patrimonio boschi- 
vo demaniale trasferito dallo 
Stato, che ammonta a una su- 
perficie complessiva di 10,376 
ettari. A questo organismo so- 
no demandati lo studio del 
problemi di interesse boschivo 
e montano, l'assistenza tecni- 
ca ad enti e privati ed infine la 
migliore conduzione dei vivai 
forestali. 


STABILIMENTO PERLA 
LAVORAZIONE 
DELLE CASTAGNE 


Probabilmente nel Reggiano 
sorgerà uno stabilimento per la 
lavorazione delle castagne. 
L'ipotesi viene avanzata da 
parte di una comunità montana 
a parere della quale la castani- 
coltura è in grado di offrire 
soddisfacenti prospettive di 


reddito e di occupazione. A tale 
proposito, affermano gli esper- 
ti. è sufficiente tener presente 
che da un ettaro coltivato a ca- 
stagni st possono ottenere 10 
quintali di prodotto per un im- 
porto di oltre 500 mila lire e che 
un ettaro coltivato a palerie 
puo dare in un decennio 1.500 
q.li di legname (per vigneti. 
staccionate e recinti) e in 20 
anni circa 3 mila q li di tronchi 
da lavoro vendibili a prezzi va- 
riabili, a seconda del diametro 
e della qualità, dalle 4 alle 8 
mila lire il quintale 

Partendo da queste consi- 
derazioni, dicono gli esperti, la 
prima operazione da fare e 
quella di classificare i casta- 
gneti in base all’età, alia desti- 
nazione produttiva, al grado di 
conservazione fito-sanitaria e 
di degradamento produttivo 

Per quanto concerne il can- 
cro del castagno, la malattia 
che sembrava minacciare an- 
che | castagneti italiani dopo 
aver completamente distrutto 
quelli americani, gli esperti 
dell'accademia dell'agricoltura 
rilevano che si può ormai rite- 
nere vinto poiché il fungo che 
provoca questo male ha perso 
molta della sua virulenza E ve- 
nuta così a cadere l'ipotesi for- 
mulata qualche anno fa dai 
tecnici della Regione Emi. 
lia-Romagna di innestare il ca- 
stagno nostrano su piede 
giapponese 


CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL'AICCE 


Aperto da un saluto del Sin- 
daco di Roma, Giulio Carlo Ar- 
gan., e sotto la presidenza del 
consigliere comunale di Geno- 
va. Gtancarlo Piombino, si è 
munito il consiglio nazionale 
della Sezione italiana del Con- 
siglio dei Comuni d'Europa 

Sul tema dei rapporti tra Re- 
gioni e Comunità Europea 
hanno tenuto le relazioni intro- 
duttive i Presidenti della Re- 
gione Puglia. Nicola Rotolo e 
del Piemonte. Aldo Viglione. Il 
primo, traendo le conclusioni 
politiche della conferenza delle 
Regioni Europee — tenutasi 
recentemente a Parigi su ini- 
ziativa del CCE — ha messo in 
risalto l'importanza della deci- 
sione di costituire un comitato 
europeo delle Regioni dei nove 
Paesi della CEE, che divenga 
interlocutore diretto della 
Commissione e del Parlamento 
europei. 

Viglione, da parte sua, ha af- 
fermato che la partecipazione 
degli Enti regionali e locali al 
processo di integrazione euro- 
pea è indispensabile se si vuole 
un'Europa democratica, dei 
popoli. e non dei governi. A tale 
scopo è necessaria la creazio- 


ne di un organismo di consul- 
tazione e concertazione per- 
manente dei rappresentanti 
delle Regioni italiane, come 
proposto dall'’AICCE, per per- 
mettere a queste di partecipa- 
re, in maniera unitaria, alla fase 
di formazione della normativa 
della CEE che interessa più da 
vicino l'attività regionale 

Sulle due relazioni sono in- 
tervenuti, fra gli altri, il Segre- 
tario generale dell'AICCE, Um- 
berto Serafini, che si è soffer- 
mato sulla necessità di una 
rappresentanza unitaria delle 
Regioni a livello comunitario 
anche se esiste la difficoltà di 
trovare negli altri paesi della 
CEE partners simili alie nostre 
Regioni, il Presidente del Con- 
siglio Regionale della Toscana, 
Loretta Montemaggi, la quale 
ha proposto che, all'interno dei 
Consigli Regionali, vengano 
create delle commissioni per i 
problemi della politica comuni- 
taria; il consigliere regionale 
del Friuli-Venezia Giulia, Gio- 
vanni Vicario. che. parlando 
del ruolo delle Region: in vista 
dell'elezione del Parlamento 
europeo, si e detto favorevole 
alla creazione di collegi eletto- 
rali interregionali, l'assessore e 
il consigliere della Regione 
Umbria. Mario Belardinelli e 
Massimo Arcamone. che han- 
no suggerito una serie di ini- 
ziative per legare più stretta- 
mente le Regioni alla Comu- 
nita, il segretario generale ag- 


| giunto dell'AICCE. Gianfranco 


Martini. che riprendendo una 


i proposta della Montemaggi. ha 


Insistito sull'utilità della crea- 
zione di uffici o commissioni 
permanenti all'interno della 
struttura amministrativa della 
Regione sul problemi europei. 


PROGRAMMA INTERVENTI 
STRAORDINARI 
NEL MEZZOGIORNO 


Il programma pluriennale 
previsto dalla legge 183 sugli 
straordinari intervenu nel Mez- 
zogiorno è stato definito con la 
collaborazione del Comitato 
delle Regioni meridionali. ll 
programma, dopo il prescritto 
esame da parte della Commis- 
sione Parlamentare perma- 
nente, sarà presentato dal Mi- 
nistro per gli Interventi Straor- 
dinari nel Mezzogiorno, De Mi- 
ta, di intesa con il Ministro del 
Bilancio, all'approvazione del 
CIPE. Il programma predispo- 
sto, che ha per oggetto l’inter- 
vento straordinario e non quel- 
lo ordinario, si pone come 
obiettivo fondamentale  l'e- 
spansione della domanda di 
lavoro nel Mezzogiorno perse- 
guendo tra l’altro due indirizzi 
principali: frenare l'esodo agri- 
colo e orientare in senso meri- 
dionalistico la politica di risa- 
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namento dell'apparato indu- 
striale. 

Il programma punta sullo 
strumento fondamentale del 
«progetto speciale» che deve 
consistere «in un insieme di 
opere infrastrutturali con chia- 
ra finalizzazione produttivisti- 
ca». Dei trenta progetti delibe- 
rati dal CIPE nei 1971, il pro- 
gramma considera coerenti 
con le scelte programmatiche 
alla base dell'intervento straor- 
dinario quelli che si riferiscono 
agli schemi idrici intersettoriali. 
all'irrigazione, alla promozione 
agricola e zootecnica, all'at- 
trezzatura del territorio in fun- 
zione della ricettività degli in- 
sediamenti produttivi e del mi- 


glioramento delle condizioni di 
vita (come nel caso del proget- 
to per il disinquinamento del 
golfo di Napoli) ed alla valoriz- 
zazione e sviluppo delle zone 
interne. 

ll programma ipotizza inoltre 
una serie di progetti speciali 
«Nuovi» per il riassetto so- 
cio-economico delle aree me- 
tropolitane, le strutture com- 
merciali connesse alla grande 
distribuzione specie dei pro- 
dotti agricolo-alimentari, la ri- 
cerca scientifica applicata, 
l'assistenza tecnica alle ammi- 
nistrazioni pubbliche ed alle 
piccole e medie imprese, ia tu- 
tela e la valorizzazione dei beni 
culturali nel Mezzogiorno 


LA GIORNATA DELL'EUROPA - 5 MAGGIO 1977 


«L'EUROPA NON SI FARÀ DA SÈ» 


Quest'invito, rivolto alia coscienza dei 345 miloni di citta- 
dini dei 19 paesi dell'Europa occidentale. tutti stati membri del 
Consiglio d'Europa, è stato lo slogan della giornata dell'Euro- 
pa 1977 

Purtroppo anche quest'anno non e stato un giorno festivo 
La Giornata dell'Europa è l'occasione per fare il punto degli 
sviluppi realizzati in Europa: essa permette di sensibilizzare il 
cittadino sulle nuove tendenze nelle quali l'Europa s: evolve e 
sulla direzione di quest'evoluzione 

Gli stati membr? del Consiglio d'Europa ed i loro rispettivi 
governi intendono ne tanno un avvenire piu umano per gli 
uomini e le donne del nostro continente 

Con l'appoggio rispettivo della Convenzione dei Diritti del- 
l'Uomo e della Carta Sociale Europea assicurano | diritti politi 
ci, economici e sociali agli Europei Lo slogan scelto que- 
stanno mirava soprattutto ad incoraggiare la partecipazione 
dei cittadini nell'organizzazione dello spazio europeo 

L'Unità Europea richiede una cooperazione ad ogni livello 
dell'elaborazione delle politiche, dato che la forza dell'idea 
europea si misura insreme alla volonta europea dimostrata dai 
cittadini. Sia per l'armonizzazione del diritto e della collabora- 
zione regionale. che per la protezione dell'ambiente o deila 
lotta contro il terrorismo, questa cooperazione volontaria dei 
governi in seno al Consiglio d'Europa è gia un principio molto 
favorevole alla costruzione europea. 

Cooperazione regionale. gemellaggi e Premi d'Europa, so- 
no altrettante occasioni di organizzare incontri europei a livello 
comunale e regionale 

Per realizzare un ravvicinamento tra l'Europa ed i suoi cit- 
tadini, bisogna che i 345 milioni abitanti delle democrazie del- 
l'Europa occidentale raccolte in seno al Consiglio D'Europa 
mettano in applicazione criteri europei e non più nazionali, in 
materia di decisioni politiche e ad ogni livello (nella vita scola- 
stica, professionale. comunale ed anche ai momento delle 
consultazioni elettorali). 

Soltanto allora, un'idea europea comune cesserà di essere 
il lontano obiettivo delle istituzioni europee per diventare la 
caratteristica del nostro continente. 


«L'Europa non si farà da sé ». 

L'ideale dell'unità europea non è inaccessibile. 

Basta che ognuno di noi lo desideri e si consacri alla sua 
realizzazione. 
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Secondo il programma l’ela- 
borazione progettuale prelimi- 
nare, la predisposizione dei 
progetti speciali e la realizza- 
zione delle opere e degli inter- 
venti esigono la partecipazione 
delle Regioni, che la legge 183 
peraltro prevede non solo nella 
fase programmatica ma anche 
in quella esecutiva, che riveste 
una fondamentale importanza 
per la necessaria convergenza 
fra progetti speciali e progetti 
regionali. Il programma in ma- 
teria di industrializzazione po- 
ne l'accento sulla necessità di 
un processo diffusivo nel Mez- 
zogiorno soprattutto di attività 
Oggi assenti o scarsamente 
presenti, di tipo «europeo», ed 
afferma che l'espansione del- 
l'apparato produttivo naziona- 
le deve essere concentrata 
pressoché esclusivamente 
nelle regioni meridionali 

Per quanto riguarda | finan- 
ziamenti necessari all'attuazio- 
ne dei progetti il programma, 
che esprime anche preoccu- 
pazione per i contraccolpi della 
svalutazione sui fondi stanziati, 


calcola in 9237 miliardi di lire la | 


somma disponibile all'interno 
degli stanziamenti della legge 
183 e del fondo nazionale per il 
credito agevolato all'industria; 
il programma stesso propone 
la ripartizione di tale somma 
articolata in programmi di spe- 
sa annuali riferiti a ben indivi- 
duati gruppi di interventi. La 
verifica degli impegni e dei ri- 
sultati conseguiti suggerira. al- 
la fine di ciascuna annata, gli 
opportuni aggiornamenti © 
storni da un settore all altro e 
all'occorrenza 
mente con la situazione eco- 
nomica generale e nella misura 
consentita dall'incremento del 
reddito nazionale, le necessa- 
rie integrazioni di fondi 


SARDEGNA: 


| VARATO IL PROGETTO 


PER LA FORESTAZIONE 


Ii progetto relativo alla fore- 
stazione della Sardegna è stato 
varato dal comitato della re- 
gione per la programmazione, 
nel corso della sua ultima riu- 
nione, presieduta dall'asses- 
sore al bilancio e alla program- 
mazione, Nonne 
fondamentale che con gli in- 
terventi previsti nel progetto si 
è inteso perseguire, è quello di 
mantenere i livelli occupativi 
nel comparto della forestazio- 
ne, e ad esso sono state con- 
sapevolmente sacrificate alcu- 
ne indicazioni dello stesso 
consiglio regionale. L'on. Non- 
ne le ha indicate con chiarez- 
za, sottolineando come il pro- 
getto abbia un carattere di 
flessibilità e di apertura a suc- 
cessive modifiche ed integra- 
zioni. 


compatibil- | 


L'obiettivo | 


dall'estero 


CIFRE INQUIETANTI 


Un recente rapporto del Di- 
partimento statunitense del 
commercio fornisce dati molto 
interessanti sui tassi di accre- 
scimento della popolazione 
durante gli ultimi 20 anni. 

Considerando nel loro com- 
plesso i Paesi in via di sviluppo, 
questo tasso è passato dal- 
{#'1,8% al 2,2% annuo, con un 
andamento parallelo a quello 
dell'aumento della produzione 
agricola alimentare, mentre 
per | Paesi industrializzati esso 
è sceso, sempre nel giro di 20 
anni, dall'1,3% allo 0,8%, ciò 
che in altre parole significa un 
nievante aumento delle dispo- 
nibilità alimentari «pro-capite». 

AI primo posto per gli incre- 
menti figura l'America Latina 
che e arrivata ad un tasso di 
aumento del 2,8%, cifra che in 
25 anni ha prodotto un rad- 
doppio della popolazione di 
quel continente Segue l'Africa 
con il 2,7%, cifra molto inquie- 
tante dato che essa e stata re- 
Gistrata malgrado che il tasso 
di mortalita rimanga ancora 
molto elevato. L'Asia figura al 
terzo posto con un tasso del 
2% che, comunque, rappre- 
senta un aumento di popola- 
zione di 46 milioni di unità, pari 
cioe al 64% dell'incremento 
annuo della popolazione mon- 
diale che recentemente ha su- 
perato il livello dei 4 miliardi di 
anime. All'ultimo posto figura 
l'Europa con un tasso dello 
0,7% annuo, ma questo conti- 
nente non rappresenta che il 
18% dell'intera popolazione 
mondiale e. di conseguenza, 
questa riduzione sensibile del 
tasso di incremento ha una ri- 
percussione molto limitata sul- 
l'aumento annuo della popola- 
zione del nostro pianeta 


IL DIRETTORE GENERALE 
DELLA FAO SUI PROBLEMI 
DELL'AGRICOLTURA 


L'Accademia Nazionale di 
Agricoltura ha aperto i lavori 
dell'annata 1977 con un'adu- 
nanza pubblica nella quale il 
socio Dr. E. Saouma, Direttore 
Generale della FAO, ha espo- 
sto gli indirizzi programmatici 
per una politica agricola inter- 
nazionale, il cui successo 
— egli ha affermato — è la 
condizione chiave per l'equili- 
brio economico e politico 
mondiale. 

. La relazione del Dr. Saouma, 
é stata di ampio respiro e di 
notevole importanza per le af- 


fermazioni in essa contenute 
La FAO — egli ha ricordato — 
nacque nel 1945 con questi 
scopi: elevare i livelli di nutri- 
zione e di vita; migliorare l'effi- 
cacia della produzione e della 
distribuzione deì beni alimen- 
tari, collaborare alla espansio- 
ne economica mondiale; assi- 
curare la libertà dalla fame 
Dopo oltre 30 anni, bisogna ri- 
conoscere che questi scopi 
non sono stati raggiunti, so- 
prattutto per mancanza di vo- 
lontà politica, nonché per ina- 
deguatezza degli organismi in- 
ternazionali ad intervenire sul 
sistema economico Ecco 
perché nel maggio 1974, l'as- 
semblea dell'ONU promosse 
un movimento verso un «Nuo- 
vo Ordinamento Economico 
Internazionale» (NIEO), appro- 
vando la «Carta dei Diritti e 
Doveri Economici degli Stati» 
e, nello stesso anno, indicendo 
tre Conferenze Mondial) sulla 
popolazione. a Bucarest, sul- 
l'ambiente, a Stoccolma, sul- 
l'alimentazione a Roma 

«lo sono abbastanza prag- 
matico» ha detto il Dr Saouma 
«per riconoscere che l'attua- 
zione di un tale obiettivo non 
sara facile, né politicamente ne 
economicamente» esso impl 
ca nel Paesi sviluppati una ri- 
duzione del tasso di sviluppo. 
Quindi sacrifici e nei Paesi 
emergenti un vincolante impe- 
gno totale per l'accrescimento 
della produzione alimentare 
agricola Ma per evitare che 
questo movimento resti un'a- 
spirazione verbale. occorre 
che gli Impegni vengano preci- 
sati concretamente 

AI ritmo attuale il deficit ali- 
mentare dei paesi sottosvilup- 
pati è destinato ad aggravarsi 
valutazioni realistiche lasciano 
prevedere che esso salirà a 85 
milioni di tonnellate all'anno 
entro il 1985. E difficile fron- 
teggiare una carenza di questa 
entità tramite i normali canali 
commerciali o con forme di as- 
sistenza alimentare: quindi il 
futuro economico dei paesi in 
fase di sviluppo dipendera fon- 
damentalmente dalla loro ca- 
pacità di conseguire un alto 
tasso di incremento della loro 
produzione agricola e alimen- 
tare. «Non dobbiamo mai di- 
menticare - ha proseguito il Dr 
Saouma — che circa un mi- 
liardo di persone del terzo 
mondo vivono in condizioni di 
estrema povertà e più di una 
metà di esse soffrono della mal 
‘nutrizione ». 


Sono problemi che debbono 
coinvolgere una fattiva solida- 
rietà internazionale, di cui è ora 
prova la costituzione del Fondo 
Internazionale per lo Sviluppo 
Agricolo: non solo esso potrà 
fornire risorse finanziarie da 
IMPplegare in Paesi ancora ar- 


(Susi: ma costituisce la prima 


Stituzione finanziaria dove i. 


paesi in fase di sviluppo dt- 
spongono del due terzi dei voti 
Ed è significativo accentuare 
che, in questo quadro, i paesi 
OPEC dispongono di una effi- 
cace forza economica e di ne- 
goziazione. essi hanno una 
possibilità storica per far pesa- 
re questa loro forza a vantag- 
gio degli altri Paesi in fase di 
sviluppo. La FAO — ha dichia- 
rato il Dr Saouma — fornirà il 
pieno appoggio alla attuazione 
di questi programmi, impri- 
mendo un deciso rafforzamen- 
to agli interventi di assistenza 
tecnica per l'aumento delle 
produzioni alimentari, ed a 
quelli miranti a migliorare la fa- 
se della distribuzione ed a ri- 
durre le perdite di prodotti che 
si verificano dopo : raccolti, 
perdite che in alcuni paesi rag- 
giungono anche il 30% 

ll mondo in fase di sviluppo 
non manca di risorse fisiche 
— ha concluso il Dr. Saou- 
ma — ma solo di risorse finan- 
ziarie, tecniche e manageriali, 
che dovranno essere adegua- 
tamente mobilitate se le diffi- 
colta tecniche. amministrative 
e istituzionali verranno affron- 
tate con la dovuta urgenza. l'a- 
gricoltura potra svilupparsi 
molto piu rapidamente di 
quanto non abbia fatto in pas- 
sato. assicurando così le fon- 
damenta del Nuovo Ordine 
Economico Internazionale «Mi 
auguro che 1 paesi ricchi deci- 
dano, senza esserne obbligati 
dal peso degli avvenimenti. di 
partecipare a questa affasci- 
nante avventura» 


UNO STUDIO 
SULLA PRODUZIONE 
E CONSUMO DEL LEGNO 


Il Comitato del legno della 
Cee, ha sottoposto a revisione 
Il progetto sulle «Tendenze e 
prospettive del legno dal 1950 
all'anno 2000» In attesa che lo 
studio venga completato sono 
stati individuati | punti che de- 
vono essere discussi dal grup- 
po di lavoro per i problemi e le 
statistiche «Forestal», compo- 
sto da esperti della Fao e della 
Cee 

l punti sono i seguenti: 1) 
perfezionamento dei modelli di 
rilevazione delle previsioni dei 
consumi di prodotti forestali; 2) 
approfondimento dei dati sulle 
utilizzazioni finali (fino ad oggi 
le rilevazioni erano insufficienti 
per la conoscenza dei livelli di 
utilizzazione e per la formula- 
zione di previsione); 3) amplia- 
mento delle rilevazioni e degli 
studi sui costi ed i prezzi, 4) ri- 
levazione costante delle ten- 
denze del consumo, della pro- 
duzione e degli scambi onde 
avere un continuo «correttivo» 
delle previsioni già formulate, 
5) analisi del bilancio del setto- 


re forestale dei singoli paesi: 6) 
valutazione delle risorse fore- 
stali e revisioni della offerta di 
fegno (studi questi che devono 
essere realizzati con criteri 
omogenei in modo da rendere 
comparabili i dati). 7) accerta- 
mento delle tecniche delle la- 
vorazioni forestali e dei livelli di 
produttività. 8) studio dei pro- 
blemi connessi con il legno da 
scarto, il riciclaggio, la carta e 
accertamenti statistici; 9) stati- 
stiche sugli scambi internazio- 
nali e accertamento del ruolo 
dei prodotti forestali negli 
scambi commerciali, 10) foca- 
lizzazione degli aspetti tecnici, 
economici e statistici annessi 
all'impiego delle varie fonti di 
energia nelle industrie forestali 
e di trasformazione del legno: 
11) accertamento costante 
delle nuove utilizzazioni del le- 
gno. delle ricerche in atto nei 
vari paesi. 12) determinazione 
degli investimenti e industrie 
connesse 


GLI INCENDI IN FORESTA 
NELLA REGIONE 
MEDITERRANEA ALL'ESAME 
DI ESPERTI CONVOCATI 
DALLA FAO E UNESCO 


Gli incendi in foresta nella 
regione mediterranea e le 
strutture istituzionali e le at- 
trezzature per prevenirli. sco- 
prirli, domarli formeranno 0g- 
getto di approfondito dibattito 
da parte di esperti dei paesi 
che si affacciano sul Mediter- 
raneo in una consultazione 
tecnica che si svolgerà in 
Francia dal 7 al 18 maggio La 
consultazione e stata promos- 
sa dalla FAO in collaborazione 
con l'UNESCO e con l'unione 
internazionale degli istituti di 
ricerche forestali Per rendere 
più concreto il discorso, le au- 
torita francesi che organizzano 
la riunione, hanno inserito nel 
programma una serie di visite a 
una zona protetta pilota. ad 
una stazione meteorologica, 
ad un centro di sicurezza civile 
ed a una stazione forestale 
sperimentale in Provenza e 
nella Linguadoca 


LEGGEREMO 
SU CARTA 
DI CANNA GENTILE 


AIX (Francia) - Il progressivo 
depauperamento del patrimo- 
nio cellulosico e la incombente 
crisi della carta riportano alla 
ribalta dell'attualità agricola la 
canna gentile, una coltura che 
in Italia decoliò industrialmente 
circa 40 anni fa, quando la Snia 
Viscosa impostò nella zona di 
Torre Viscosa, nella bassa friu- 
lana, un primo esperimento di 
cannacoltura su 2.500 ettari. 


Oggi in Italia sono investiti a 
canna gentile circa 20 mila et- 
tari, per una produzione atte- 
stata intorno ai 5 milioni di 
quintali. Le zone di produzione 
più significative sono localiz- 
zate nel Friuli, in Campania e 
nella bassa ferrarese. In Fran- 
cia, dove la canna gentile cre- 
sce allo stato spontaneo in 
Provenza, sono da tempo in 
corso sperimentazioni colturali 
che hanno per obiettivo il de- 
collo di una cannacoltura cel- 
lulosica intensiva Oggi fa can- 
na in Provenza viene coltivata 


nel Midi francese su oltre 30 
mila ettari. Le rese attuali 
(15-20 tonnellate per ettaro) 
tradotte su scala industriale 
confermerebbero per la Fran- 
cia la possibilità di mncavare 
dalla canna gentile dalle 400 
mila alle 500 mila tonnellate 
annue di cellulosa. un risultato 
che sul piano delle rese unita- 
rie sarebbe superiore di 10 
volte a quello che 1 fronzuti tra- 
dizionali possono oggi dare in 
prodotto cellulosico. Gli studi 
nel Midi a cura dell'INRA, l'isti- 
tuto di ricerche agronomiche 
francese nel campo della can- 
na in Provenza sono orientati 
sut metodi di fertilizzazione del 
terreno sul processi di assor- 
bimento dell'apparato radicale 
sui meccanismi di trasferimen- 
to degli elementi nutrizionali 
dal suolo alle parti aeree della 
pianta e sulle tecniche di rac- 
colta e di tranciatura della 
canna 


IN INDONESIA 
L'VIII CONGRESSO 
MONDIALE 
FORESTALE 


GIACARTA (Indonesia) - Dal 
16 al 28 ottobre 1978 si terrà a 
Giacarta, FVIII Congresso 
mondiale forestale che fa se- 
guito a quello tenutosi a Bue- 
nos Aires nel 1972 e che ha vi- 
sto la partecipazione di oltre 
2000 delegati di tutti i paesi del 
mondo in rappresentanza di 
governi, università, industrie 
forestali, costruttori di macchi- 
ne per il lavoro in foresta, ecc. 

ll Congresso sarà preceduto 
e seguito da viaggi di studio 
nelle principali zone forestali 
dell'Indonesia; nell'isola di 
Giava, a Bali e Kalimantan. 

Gli organizzatori del Con- 
gresso stanno esaminando an- 
che l'opportunità di dare vita, in 
concomitanza con il Congres- 
so stesso, ad un festivat di film 
forestale e ad una esposizione 
di macchine e attrezzature per 
il lavoro in foresta e per l'indu- 
stria del legno. i 

Gli interessati potranno ri- 
volgersi fin d'ora al Secretary 
General Eight World Forestry 
Congress - c/o Directorate 
General of Forestry, Jalan Sa- 
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lemba Raya 16, Jakarta (Indo- 
nesia) con copia al Forestry 
Department della FAO, 00153 
Roma, che collabora all'orga- 
nizzazione della manifestazio- 
ne e che ha affidato il coordi- 
namento delle attività al dr 
Oscar Fugalli. 

La scelta dell'Indonesia co- 
me sede del Congresso va ri- 
cercata nel fatto che le indu- 
strie forestali hanno in quel 
paese un eccezionale sviluppo 
e la vendita di tronchi e di le- 
gname pregiato in genere pro- 
cura allo Stato un introito an- 
nuo di oltre 680 milioni di dol- 
lari. Tale introito è il secondo 
per importanza dopo quelio 
derivante dalla vendita deli pe- 
trolio 


LA REPUBBLICA FEDERALE 
TEDESCAELA 
PIANIFICAZIONE 
ECONOMICA REGIONALE 


Nelia Repubblica Federale 


dalla sigla R.F.T.), che è una 
federazione di stati (Lànder) su 
un territorio di 248 000 km: con 
circa 61 milioni di abitanti, 
l'autorità dello Stato si distri- 
buisce, quanto all'essenziale 
secondo tre livelli amministra- 
tivi. 1 primi due livelli sono la 
Federazione e gli 11 stati 
membri o Lander 

Berlino-Ovest. Brema e Am- 
burgo sono anche unità comu- 
nali. cioe città. Questi due liveili 
che devono essere considerati 
insieme, data la Costituzione 
Federale della Germania Occi- 
dentale, svoigono in comune i 
compiti deilo Stato. La natura e 
l'importanza di questi compiti 
vengono precisate particola- 
reggiatamente nella Costitu- 
zione del 23 maggio 1949. Nel- 
la Federazione. il centro d'in- 
teresse risiede maggiormente 
nel compito legislativo e in mi- 
nore importanza nel settore 
amministrativo. come ad 
esempio, gli affari esteri, le fi- 
nanze federali, le ferrovie fe- 
derali, la difesa federale... Nei 
Lander (stati) invece, il polo 
dell'attività consiste maggior- 
mente nel campo dell'ammini- 
strazione e della giustizia, detti 
stati applicano le leggi della 
Federazione che costituiscono 
il loro compito peculiare. Fis- 
sano la grandezza dei territorie 
le zone di attribuzioni dei co- 
muni secondo le leggi previste 
da ogni Land. 

Questi due livelli di stato di- 
spongono in modo distinto per 
ognuno di loro, di rappresen- 
tanze popolari democratica- 
mente elette, il Deutscher Bun- 
destag (Dieta Federale. 496 
deputati + 22 per Berlino) e i 
Landtage (Diete provinciali) 
corrispondenti per ogni stato 
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(tra 50 e 205 depuiati). Dette 
rappresentanze popolari sono 
responsabili di fronte ai rispet- 
tivi governi di entità diversa 
Sui 2.4 milioni di funzionari 
pubblici, 300.000 dipendono 
dalla Federazione, mentre nel 
settore dei Lànder, i funzionari 
sono circa 1,35 milioni 

Il terzo livello amministrativo 
è municipale; comprende l'atti- 
vità autonoma, garantita dalla 
Costituzione, degli enti locali: i 
comuni. Questi eseguono la 
maggior parte di tutte le norme 
legislative al livello locale; ad 
esempio, hanno l'iniziativa del 
due terzi di tutti glinvestimenti 
Sui 2.4 milioni dì funzionari 
pubblici. 750.000 lavorano nel- 
l'ambito comunale. Nel 1978. 
quando sarà conclusa la nuova 
sistemazione comunale attual- 
mente in corso, ci saranno 
8.700 città e comuni tedeschi 
Dato che i comuni ricevono la 
loro zona territoriale dal legi- 


slatore dello stato regionale ri- | 


spettivo differiscono più o me- 
no tra di loro quanto alle loro 
caratteristiche e quanto alla 


loro importanza. Comunque, 
Tedesca (in seguito designata | 


| 


tutti i comuni possiedono in 
comune una rappresentanza 
popolare democraticamente 
eletta, e a seconda della loro 
importanza. un'amministrazio- 
ne burocratica da essi nomina- 
ta. Una caratteristica comune è 
inoltre it fatto che la gestione 
comunale autonoma, nel com- 
plesso della RF.T, viene assi- 
curata in due gradini: | piccoli 
comuni. la cui popolazione va- 
nia tra 1 10.000 e 1 15.000 abi- 
tanti. non sono tutti immedia- 
tamente in grado di incaricarsi 
come le grandi citta. d'una 
realizzazione sufficiente dei 
compiti nella RF.T. Regolano 
direttamente con i mezzi propri 
gli affari localì. neila misura di 
detti mezzi; gli affari interco- 
munali sono regolati in asso- 
ciazioni di comuni e vengono 
finanziati da imposte speciali 
Nella R.F.T. esistono 250 di 
questi sindacati di comuni 
chiamati circoli o circondari 
10 607 città e comuni costitui- 
scono | detti circondari: 94 città 
non hanno bisogno d'una tale 
associazione complementare 
di comuni per eseguire i loro 
compiti, sono disgiunte e fanno 
da se stesse un circondario 
Per settori di attività determi- 
nata e strettamente circo- 
scritti, di natura intercomunale, 
oltre alle associazioni comu- 
nali già menzionate, esistono 
altri gruppi di comuni d'impor- 
tanza più elevata, quali le as- 
sociazioni zonali nel land di 
Baviera, le associazioni di pre- 
videnza zonali nel land di Hes- 
sen o le associazioni di credito 
agricolo nel land di Nord-Re- 
nania:Vestfalia. 

Nel suo complesso, il livello 
di amministrazione autonoma 
comunale deve essere segna- 
lato come molto più pronun- 
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ciato che non negli altri Stati 
Membri della Comunità Euro- 
pea; basta parlare, per mettere 
in evidenza un tale carattere, 
del secondo campo dei compiti 
del comuni tedeschi, che con- 
sidera anche in particolare il 
settore dell'impresa economi- 
ca delle casse di risparmio, 
dalle imprese di trasporto sino 
a quelle di servizi pubblici 
5 2 d 

Tutti i tre livelli di ammini- 
strazione prendono parte, in 
modo diverso, secondo la na- 
tura del loro compito particola- 
re, all'autorità dello Stato nella 
R.F.T 

Questa divisione dell'auto- 
rità dello Stato a tre livelli esige 
una cooperazione costante di 
tutte le parti interessate, e si 
capisce da un lato tra | due 
esecutori dei compiti di Stato, 
cioe la Federazione e i Lander, 
ma anche dall'altro, data la 
forte autonomia comunale di 
gestione, nettamente pronun- 
ciata all'interno d'un land, la 
collaborazione tra l'ammini- 
strazione del land e gli ent: lo- 
cali interessati. Tutti i tre livelli 
amministrativi sono qiuridica- 
mente autonomi, ma in pratica, 
le loro attività e competenze 
s'intrecciano in vari modi. Tale 
fatto è stato continuamente 
provato e sviluppato durante la 
storia degli stati tedeschi 

La pronunciata autonomia 
dell'amministrazione comuna- 
le nella R.F.T. si manifesta in 
particolare anche negli organi 
democraticamente eletti delle 
associazioni comunali nazio- 
nali, che vengono riconosciute 
quali rappresentanti politici dei 
comuni e che hanno attribu- 
zioni consultive per tutti i pro- 
getti importanti per i comuni. 
Questo sistema, organizzato 
sul piano dei Lander con una 
autogestione comunale molto 
pronunciata, ha permesso nel- 
la R.F.T. la costituzione d'una 
struttura di agglomerazioni 
perfettamente equilibrata con 
molteplici centri di attività poli- 
tiche e economiche e in varie 
dimensioni. 


è è 


La politica regionale della 
R.F.T. — la cosiddetta «Pro- 
mozione dell'economia regio- 
nale» — è un compito chiama- 


Stoccarda 
Monaco 
Città stato 
Città stato 
Wiesbaden 
Hannover 
Dusseldorf 
Magonza 
Saarbrucken 
Kiel 


Bassa Sassonia 
Nord-Renania/Vestfalia 
Renania/Palatinato .... 


Schieswig-Holstein .... 


to «collettivo» dei due livelli di 
stato menzionati all'inizio, la 
Federazione e gli undici Lan- 
der. | particolari vengono re- 
golati dalla Legge sul Compito 
Collettivo «Miglioramento della 
struttura economica regiona- 
le» del 6 ottobre 1969. Una 
Commissione di pianificazione, 
formata dal Governo Federale 
e dai governi dei Lander sotta 
la presidenza del Ministero 
dell'Economia Federale, ha per 
compito di stabilire il piano ge- 
nerale. La preparazione delle 
sedute di questa commissione 
di pianificazione è attribuita ad 
una sotto-commissione nella 
quale vengono ammessi, a ti- 
tolo di osservatori, rappresen- 
tanti delle Associazioni Nazio- 
nali dei Comuni Tedeschi. 
Un'altra possibilità di collabo- 
razione delle Associazioni Na- 
zionali di Comuni è rappresen- 
tata da un colloquio, deno- 


minato «Colloquio di lavoro 
della Politica Economica Re- 
gionale» 


Nel piano generale, da stabi- 
lire dalla Commissione di Pia- 
nificazione, le misure di pro- 
mozione federale devono, oltre 
alle motivazioni generali tede- 
sche, tener conto altresì dei 
«Requisiti della Comunità Eu- 
ropea»; in altri termini, con- 
templare ugualmente la politi- 
ca regionale europea. 

Nei singoli Lander federati, 
l'amministrazione comunale 
autonoma prende diversamen- 
te parte a tale compito colletti- 
vo. | regolamenti nel Land di 
Baden - Wurttemberg e in 
quello di Nord Renania - Vest- 
falia, i quali hanno la maggior 
popolazione, prevedono la 
cooperazione seguente: nel 
land di Baden-Wurttemberg, 11 
associazioni dette regionali 
partecipano alla pianificazione 
regionale, cioè, l'associazione 
regionale del Neckar inferiore, 
con sede a Mannheim per il 
territorio del distretto urbano di 
Mannheim e di Heidelberg, ce 
per | distretti rurali seguenti: 
circondario d'Odenwald e cir- 
condario del Reno-Neckar; 
l'associazione regionale di 
Franconia, con sede a Heil- 
bronn per il territorio del di- 
stretto urbano di Heilbronn, 
come per i distretti rurali se- 
guenti: Heilbronn, Hohenlohe, 
Schwàabisch Hall e Tauber; 
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l'associazione regionale del 
Wurtemberg orientale con se- 
de a Schwabisch Gmund per il 
territorio dei distretti rurali se- 
gueni: Heidenheim e Ostalb; 
l'associazione regionale del 
medio Neckar con sede a 
Stoccarda per il territorio del 
distretto urbano di Stoccarda e 
i seguenti distretti rurali: Bò- 
blingen, Esslingen, Goppin- 
gen, Ludwigsburg e Rems- 
Murr; l'associazione regionale 
del Reno medio superiore, con 


sede a Karlsruhe con i distretti 
rurali seguenti: Karlsruhe e 
Rastatt; l'associazione regio- 
nale del Nord della Foresta Ne- 
ra, con sede a Pforzheim, per il 
territorio del distretto urbano di 
Pforzheim e i distretti rurali di 
Calw, Enz e Freudenstadt, 
l'associazione regionale del 
Reno superiore del sud con 
sede a Friburgo per il territorio 
del distretto urbano di Friburgo 
e dei distretti rurali di Breisgau, 
Alta Foresta Nera, Emmendin- 


NUOVI TRAGUARDI DI SVILUPPO 
PER LA MONTAGNA 


«Le Comunità montane e gli Enti locali 
uniti per un'azione realistica e incisiva 
che dia finalmente garanzia di progresso 
economico e sociale ai montanari» 


ATTI DELL'VIII CONGRESSO UNCEM 
FIRENZE, 11-13 DICEMBRE 1975 


Il volume speciale (n. 5/6 de « Il Montanaro d'Italia - 1975. 
pagg. 248 con foto] contenente gli atti del Congresso viene 
spedito previo pagamento dell'importo di L. 2.200 a mezzo 


conto corrente postale n. 47471008 intestato a It] 


Monta. 


naro s.r.l, - Viale Castro Pretorio, 116 - Roma. 


Quale strumento di utile consultazione 
e di aggiornamento tecnico 
può eguagliare la raccolta completa 
del suo periodico preferito ? 


Le annate di: 


“monti e boschi” 


1971 L. 10.000 
1972 L. 10.000 
1973 L. 10.000 


1974 L. 10.000 


1975 L. 10.000 


1976 L. 10.000 


sono a sua disposizione, 
salvo il venduto. 


Le richieda subito a: 


EDAGRICOLE 


Casella postale 2202 - 40100 BOLOGNA - c. c. post. 8/32028 


gen e Ortenau; l'associazione 
regionale Foresta Nera - Baar - 
Heuberg con sede a Villin- 
gen-Schwenningen per il terri- 
torio dei distretti rurali di Rott- 
weil, Schwarzwald-Baar e Tut- 
tlingen; l'associazione regio- 
nale Neckar-Alb con sede a 
Tubinga e il distretto di Zoller- 
nalb; l'associazione regionale 
di Bodensee-Oberschwaben 
con sede a Ravensburg per i 
territori dei distretti rurali di 
Bodensee, Ravensburg e Sig- 
maringen; l'associazione re- 
gionale dell'Alto Reno con se- 
de a Waldshut per il territorio 
dei distretti rurali di Costanza, 
Lèrrach e Waldshut 

Queste associazioni o unioni 
regionali sono enti di diritto 
comune; sono organismi della 
pianificazione regionale e col- 
laborano al piano di assetto del 


territorio. 1 loro organi sono 
l'Assemblea e il Presidente 
dell'associazione. | membri 


dell'assemblea vengono eletti 
fra le camere di distretto e i 
consigli municipali dei distretti 
urbani per una durata di cinque 
anni. L'Assemblea dell'asso- 
ciazione elegge nel suo seno il 
suo Presidente 

Oltre a queste associazioni 
regionali, vi è attualmente in 
corso di costituzione un grup- 
po di lavoro che concorre al 
coordinamento e all'animazio- 
ne delle attività nel campo della 
promozione economica regio- 
nale. Viene incaricato di questo 
compito dai Ministero per l'e- 
conomia del Land competente, 
che si occupa anche delle 
classi medie e della circolazio- 
ne; il suo compito principale 
consisterà nel trattare tutte le 
questioni generali di politica di 
struttura regionale e dell'inse- 
rimento e ubicazione di indu- 
strie, ed anche a consigliare il 
Ministero quando si applicano 
le campagne di divulgazione 
Si prevede per la composizione 
di questo gruppo di lavoro la 
partecipazione d'un rappre- 
sentante dei Comitati direttivi 
dei Governi, delle Associazioni 
Regionali, dei Gruppi di studio 
dell'industria e delle Camere di 
Commercio, dei Gruppi di stu- 
dio delle Camere dell'Artigia- 
nato, della Dieta dei Comuni, 
della Dieta dei circondari, della 
Conferenza permanente delle 
Municipalità, dell'Associazione 
Industriale del Land, della 
Confederazione Sindacale Te- 
desca e della Banca di Credito 
del Land. 

è © 

Nello stato più popolato della 
R.F.T. la Nord-Renania/Vest- 
falia, nei così detti Consigli di 
Circondario per l'Assetto del 
Territorio, i comuni hanno la 
possibilità di collaborare alla 
preparazione e alla determina- 
zione del piano di assetto inte- 
ressante la struttura e i pro- 
grammi di promozione d'im- 


portanza regionale nei campi 
dell'urbanesimo, dell'alloggio, 
delle scuole e degli sports, de- 
gli ospedali, del traffico, del 
tempo libero e della protezione 
della natura, dell'acqua e del- 
l'energia idraulica, dell’elimi- 
nazione delle immondizie e ri- 
fiuti. | membri del Consiglio di 
Circondario per l'Assetto del 
Territorio vengono scelti fra le 
rappresentanze delle città che 
formano un circondario e 
quelie dei circondari, e ciò per 
la durata del loro mandato ge- 
nerale nella rappresentanza 
dei comuni. ll Presidente del 
Consiglio di Circondario per 
l'Assetto del Territorio viene 
eletto fra di loro. Il compito di 
questo Consiglio è di sbrigare 
gli affari del Circondario per 
l'Assetto del Territorio. È l'au- 
torità competente in tutti | casi 
di pianificazione regionale nei 
cinque circondari del Land di 
Nord-Renania/Vestfalia cioè i 
circondari di Colonia, di Dus- 
seldorf, di Munster, di Arnsberg 
e di Detmold 

Compiti regionali determinati 
vengono affidati nel Land di 
Nord-Renania/Vestfalia a due 
associazioni di circondari e di 
citta - circondari, l'Associazio- 
ne regionale di Renania e l'As- 
sociazione regionale di Vestfa- 
lia-Lippe. Si tratta di enti di di- 
ritto pubblico con diritto di ge- 
stione autonoma mediante or- 
gani liberamente eletti. | mem- 
bri dell'Assemblea regionale 
vengono scelti fra le ammini- 
strazioni delle collettività mem- 
bri. Quale esempio di attività 
delle associazioni regionali 
con partecipazione dei comu- 
ni, citiamo l'assistenza sociale, 
l'assistenza alla gioventù, la 
sanità, le strade, l'agricoltura 
regionale e specialmente, l'e- 
conomia comunale. Notiamo, 
per finire, la cooperazione con 
la centrale del Banco Comuna- 
le del Land, e della Banca di 
Depositi, l'organizzazione o la 
partecipazione negli istituti di 
credito che dipendono dal 
compiti dell'associazione re- 
gionale e anche le imprese 
pubbliche. 


oso“ 


Non esiste tendenza alla re- 


gionalizzazione come negli al- 
tri Stati Membri della C.E.E. a 
strutture provinciale e comu- 
nale differenti, data la struttura 
federativa della R.F.T. e della 
sua autonomia comunale mol- 
to spinta, Rappresentanti rico- 
nosciuti del livello comunale 
nella R.F.T, sono le tre Asso- 
ciazioni nazionali: la Conferen- 
za permanente delle Municipa- 
lità Tedesche, la Federazione 
delle Città e Comuni di Germa- 
nia e la Dieta dei distretti di cir- 
condari rurali. 


(Documento della Sezione te- 
desca del Consiglio dei Comu- 
ni d'Europa). 


RECENSIONI 


Ferruccio Bernardini, REGI- 
MAZIONE DEI CORSI D'AC- 
QUA E BONIFICA. Edizioni 
Lulgi Parma, Bologna, Via 
Collamarini, 23. 


Nell'introduzione dell'opera, 
lA. inquadrando in chiara sin- 
tesi la situazione della monta- 
gna italiana, fa presente che 
senza la «difesa del suolo» non 
potranno mai considerarsi re- 
gimati i corsi d'acqua italiani e 
quindi raggiunti gli scopi della 
«bonifica». Fa altresi presente 
che dovendosi considerare del 
tutto «interdipendenti» le sorti 
della pianura e della montagna, 
per risolvere definitivamente il 
problema occorre non solo 
convogliare le acque di piena, 
ma disciplinare il disordine 
idrogeologico degli interi sin- 
goli bacini fluviali delle sorgenti 
alla foce, mediante opere di st. 
stemazione idraulico-forestali 
tali da regolarne il deflusso Il- 
quido e solido 

E proprio infatti quella che si 
chiama «l'insidia solida» delle 
ormai ricorrenti alluvioni che 
bisogna combattere facendo 
perno sul «potere regimante» 
in particolare del bosco, se SI 
vuole salvaguardare il suolo e 
con esso «l'ambiente ecologi- 
co» dell'intero territorio nazio- 
nale» 

L'opera è stata dall'A. razio- 
nalmente suddivisa in due vo- 
lumi, nel primo dei quali sono 
state trattate tutte le «nozioni 
tecniche» (basate su dati rica- 
vati da condizioni di fatto) ne- 
cessarie alla conoscenza della 
materia denominata «Idrono- 
mia» e piu specificatamente 
«idronomia montana». Nel se- 
condo volume è stata pure am- 
piamente trattata la «progetta- 
zione» (riferentesi ad ambienti 
realmente esisitenti) che deve 
considerarsi perciò l'applica- 
zione pratica delle stesse co- 
gnizioni tecniche. Entrambi i 
volumi acquistano così un ca- 
rattere essenzialmente speri- 
mentale e non soltanto teorico, 
come si addice ad un'opera in- 
novativa quale vuole essere 
Quella recensita 

Il primo volume, di 450 pagi- 
ne, è costituito da sette parti 
Nella prima delle quali si fa 
cenno a richiami di geologia, 
litologia e pedologia 

Nella seconda parte si parla 
delle azioni geodinamiche che 
attraverso l'erosione, l'ablazio- 
ne e la deposizione convoglia- 
no (da monte a valle) i materiali 
fluitati dai corsi d'acqua. Nella 
terza parte si illustra l’azione 


delle acque correnti e delle 
formazioni vegetali in rapporto 
agli afflussi idrometeorici (li- 
quidi) e stereometrici (solidi) 
prodotti dalle precipitazioni i 
primi, dalle frane dei ghiacciai 
e dalle valanghe i secondi 
Nella quarta parte vengono 
chiaritt i concetti relativi al 
meccanismo del letto fluviale 
(velocità della corrente, pen- 
denza limite e media del baci- 
no), al calcolo delle previsioni 
delle piene; alla classificazione 
dei corsi d'acqua Nella quinta 
parte si espongono le opera- 
zioni fondamentali del governo 
dei corsi d'acqua relative alla 
correzione degli alvei stabiliz- 
zati e non stabilizzati (di scavo 
e di trasporto), alle opere di 
trattenuta ed alla moderazione 
della torrenzialita Nella parte 
sesta si elencano gli strumenti 
necessari al governo dei corsi 
d'acqua attraverso le opere di 
carattere estensivo (colturali) e 
di carattere intensivo (murarie) 
soffermandosi sulla loro tecni- 
ca esecutiva e sui criteri di sta- 
bilità delle murature. Distin- 
guendo poi le opere del tipo di 
traversa sommergibile (briglie) 
ed insommergibile (argini. muri 
di sostegno) sono state de- 
scritte le numerose varietà dei 
manufatti dei due tipi. Nella 
parte settima infine l'A. st e in- 
trattenuto sul coordinamento, 
sulla subordinazione, sulla 
combinazione delle operazioni 
di governo della circolazione 
montana e sulla gradualità del- 
le operazioni Circa la proce- 
dura e cioe la progettazione, 
l'esecuzione, l'esercizio, il col- 
laudo e la manutenzione delle 
opere, l'A. giustamente riman- 
da il lettore al secondo volume 
che specificatamente tratta ta- 
le materia. In quest'ultima parte 
sono stati compresi i provvedi- 
menti particolari relativi al rin- 
saldamento ed al consolida- 
mento delle falde montane fra- 
nose, che devono considerarsi 
la fatica maggiore del tecnico 


preposto alla sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini 
idrografici. 


Il volume è corredato da 24 
prospetti di dati sperimentali, 
da 117 disegni esplicativi e da 
70 fotografie di opere eftettiva- 
mente eseguite. 

Il secondo volume, di 350 
pagine, è costituito da quattro 
parti che devono considerarsi 
a se stanti riferendosi le prime 
tre a singole particolari proget- 
tazioni e la quarta eminente- 
mente all'ultima legge costitu- 
tiva delle comunità montane. È 


d'uopo qui fare presente che i 
progetti esposti nelle prime tre 
parti sono opera dell'A. il quale 
li ha compilati e fatti rendere 
esecutivi durante il servizio 
quale dirigente superiore del 
Corpo Forestale dello Stato. Gli 
elaborati sono stati natural. 
mente aggiornati come prezzi e 
come importi fino al 1970 in cul 
ne fu prospettata la stampa, 
cieché potranno ancora servire 
per la redazione delle cosid- 
dette perizie esecutive fino al 
loro esaurimento in base ai ri- 
spettivi tempi tecnici previsti 
oscillanti fra 15 e 20 anni. La 
prima parte si riferisce al pro- 
getto completo di «Sistemazio- 
ne idraulico-forestale del baci- 
no montano del Brasimone» 
{Alto fiume Reno) e comprende 
anche tutti gli allegati (coro- 
grafia ed idrografia, carta geo- 
logica, planimetria coi relativi 
provvedimenti d'adottarsi, pro- 
fili longitudinali dei corsi d'ac- 
qua da sistemare, tip: normali 
delle opere d'arte a colori, tipi 
speciali. elenco dei terreni da 
sistemare. analisi dei prezzi 
unitari, computo metrico, stima 
dei lavori, decreto di classifica 
a bacino montano e verbale di 
delimitazione delle zone di 
competenza fra l'Ispettorato 
Ripartimentale delle Foreste e 
l'Ufficio del Genio Civile di Bo- 
logna). 

La seconda parte si riferisce 
al «Piano generale di bonifica 
montana del comprensorio 
dell'Alto Bacino del Fiume Re- 
no», nel quale sono tuttavia ri- 
portate le diverse opere pub- 
bliche da eseguirsi tanto di 
competenza statale che privata 
con l'ammontare complessivo 
della spesa, coi risultati finali 
ottenibili e con la dimostrazio- 
ne della convenienza econo- 
mica della sua applicazione. La 
terza parte si riferisce al pro- 
getto di «Bonifica del Bacino 
Montano del Savena» (Alto 
Fiume Reno) relativo all’'ese- 
cuzione delle opere pubbliche 
di competenza statale. Pur non 
completo di tutti gli allegati co- 
me fatto pel Bacino del Brasi- 
mone (in quanto analoghi a 
quelli) è ugualmente esplicati- 
vo poiché comprende detta- 
gliatamente i provvedimenti da 
adottare per la bonifica del ba- 
Cino con l'ammontare della 
spesa contraddistinta fra onere 
statale e privato, laddove l'ese- 
cuzione delle opere non sia a 
totale carico dello Stato. La 
Quarta ed ultima parte com- 
prende le modalità di applica- 
zione della legge 3-12-1971 


numero 1102 sulle «Nuove 
norme per lo sviluppo della 
montagna» attraverso le Co- 
munità montane ed i rispettivi 
«piani generali di sviluppo» 
Accennato ai rapporti fra Stato, 
Regioni e Comunità montane 
l'A. conclude con l'opportunità 
(per l'esecuzione delle opere) 
di fruire dei Consorzi di bonifi- 
ca e delle Cooperative che, con 
le stesse Comunità. rappre- 
sentano gli interessi delle di- 
sagiatissime popolazioni mon- 
tane 
L'opera, tanto per il conte- 
nuto quanto per I modi esposi- 
tivi, costituisce quindi un ulte- 
riore contributo di approfondi- 
mento a un tema di rilevante 
Importanza nel quadro am- 
bientale, agricolo, economico 
del paese, di cui è consigliabile 
la lettura a tutti coloro che dei 
temi della bonifica sono a vario 
livello interessati 
Piergiovanni Venturi 


SEGNALAZIONI 
FICHE 


BIBLIOGRA- 


A.R.M EF. Associaton pour la 
rationalisation et la mecani- 
sation de l'exploitation fo- 
restiere, Nangis, 1975, pp. 
220 

EDLIN. H. L., Trees and Man, 
Columbia University Press, 
New York, 1976. pag. 270, 
51 illustrazioni, $ 31,25. 

LANGE O. L.. KAPPEN L, 
SCHULZE E.-D., Water and 
plant lite Problems and 
modern approaches. Eco- 
logica! studies 19. Springer 
- Verlag. 1976. pag. 536, 
178 illustrazioni 

MAGINI, E.. Metodi di migliora- 
mento delle piante forestali. 
CLUSF, Firenze, pp. 52 

MINERBI, B.. LEPORATI. L. 
CORBETTA, F.. I! Boscone 
di Mesola. Ediz. Calderini, 
Bologna, 1975, pp. 48. 


U.S. Department of Agriculture 
Soil Conservation Service, 
Soil Taxonomy. A Basic Sy- 
stem of Soil Classification 
for Making and Interpreting 
Soil Surveys. Washington, 
1975,$ 18. 

ZELLER, J. GEIGER, H, 

RÒTHLISBERGER, G. 
Starkhiederschlage des 
schweizerichen Alpen-und 
Alpenrandgebietes. Inten- 
. sitaten und Haufigkeiten 
Ausgewertete Periode 
1901-1970. Band 1, Bir- 
mensdorf, 1976. 


85 


PROGRAMMATI IN SVEZIA 
14 NUOVI PARCHI 
NAZIONALI 


Una serie di 14 grandi aree 
della Svezia settentrionale do- 
vranno essere trasformate in 
riserve naturali, che andranno 
ad aggiungersi a quelle già 
esistenti. La decisione è stata 
presa dall'Ente Nazionale Sve- 
dese per la Protezione Am- 
bientale e dall'Ente Nazionale 
per la Pianificazione Urbani- 
stica 

Prese insieme, le 14 aree in 
questione, che sono in gran 
parte situate lungo iconfinicon 
la Norvegia. occupano un'area 
di 50.000 chilometri quadrati, e 
rappresentano all'incirca il 
10% di tutto il territorio sve- 
dese 

In Inea di principio nelle ri- 
serve naturali in Svezia non e 
consentita la costruzione di 
strade. l'attività forestale, l'e- 
strazione mineraria o la co- 
struzione di centrali idroelettri- 
che, a meno di speciali per- 
messi rilasciati dal Governo e 
dal Parlamento 

In certi casi sono permesse 
attivita definite di turismo leg- 
gero, ma non vi possono esse- 
re costruiti grandi alberghi. né 
impianti di risalita 

In queste aree sara notevol- 
mente accresciuta la protezio- 
ne della natura e della vita sel- 
vaggia. Nello stesso tempo 
sara pianificato il turismo mon- 
tano da parte de: due enti as- 
sociati alle autorità centrali e 
locali 


DALLA FAO: 
GUERRA AGLI 
SPRECHI 


ROMA (FAO) - Si è recente- 
mente concluso a Roma un se- 
minario indetto congiuntamen- 
te dalla FAO e dal programma 
delle Nazioni Unite per l'am- 
biente al quale hanno parteci- 
pato oltre 200 esperti in rap- 
presentanza di governi, di or- 
ganizzazioni non governative e 
di complessi industriali di tutti i 
continenti. 

In un indirizzo ai partecipan- 
ti, il Direttore generale della 
FAO, Saouma. ha ricordato 
che il motto «guerra agli spre- 
Chi» non deve costituire solo 
uno slogan senza effetti pratici 
e ha rivolto un appello perché 
vengano formulati programmi 
concreti di azione che permet- 
tano di arrestare gli sprechi 
che si registrano quotidiana- 


mente in agricoltura e anche in 
attività agro-industriali che la- 
sciano inutilizzati enormi 
quantità di prodotti residui che 
potrebbero essere Invece util- 
mente impiegati come alimenti 
Per l'uomo e gli animali, come 
combustibili o come fertiliz- 
zanti. «E necessario — egli ha 
detto — che venga modificata 
l'attitudine di tutti coloro che si 
interessano ad aumentare la 


produzione agricola e alimen- | 


tare. dato che noi stiamo en- 
trando in una nuova era in cui il 
nostro «mondo finito» dovra ri- 
solvere ì suoi problemi non in- 
crementando il consumo delle 
sue risorse, ma applicando 
nuovamente il vecchio princi. 
pio di una loro buona utilizza- 
zione». 

Nel corso dei lavori del semi- 
nario | partecipanti hanno esa- 
minato non solo le tecnologie 
disponibili per una più comple- 
ta utilizzazione dei residui agri- 
coli, ma anche le ragioni per 
cui essi non vengono utilizzati, 
cercando di individuare quei 
cambiamenti che debbono es- 
sere apportati alle attuali tec- 
nologie di utilizzazione del re- 
siduati in modo da bloccarne lo 
spreco e tavorire così il «rag- 
giungimento del benessere e 
dell'autosufficienza da parte 
dei paesi emergenti 


UN MOTORE 
AD ACQUA SALATA 


Da sale concentrato con ac- 
qua pura e formata la miscela 
che fa funzionare un rivoluzio- 
nario motore messo recente- 
mente a punto in Giappone dal 
prof. Naotsugu Isshiki dell’'Isti- 
tuto di Tecnologia di Tokyo. «Il 
suo funzionamento — ci dice 
l'illustre studioso — e molto 
semplice. il serbatoio conte- 
nente la soluzione di sali inor- 
ganici deve essere scaldato fi- 
no a circa 150°C da una fonte 
esterna di energia. A questo 
punto l'acqua pura del serba- 
toio interno arriva all'ebollizio- 
ne e il vapore che si crea fa 
girare la turbina prima di en- 
trare nell'altro serbatoio attra- 
verso un tubo. Quando il vapo- 
re acqueo si mescola alla solu- 
zione salina. libera calore di 
diluizione, Questo calore a sua 
volta mantiene l'acqua in ebol- 
lizione dando origine ad un ci- 
clo continuo. L'acqua. però, 
deve essere continuamente 
aggiunta dall'esterno e questo 
a lungo andare provoca una 
diluizione della soluzione sali- 


| studi 


na. Comunque il sistema può 
essere rigenerato da un mag- 
gior calore che faccia evapo- 
rare l'acqua contenuta nella 
soluzione di sali. L'energia per 
questo tipo di motore può es- 
sere ottenuta dall'energia so- 
lare, dai mulini a vento, dall'e- 
nergia geotermica, dall'elettri- 
cità, dall’incenerimento dei ri- 
fiuti, ecc 

Attualmente la 
ma-Harima Heavy Industries 
Company sta facendo degli 
sulle varie possibilità 
di applicazione del nuovo mo- 
tore 


Ishikawa]i- 


IN URSS HANNO 
VINTO LA GRANDINE? 


MOSCA (URSS) - Scienziati 
sovietici dell'Uzbekistan sa- 
rebbero riusciti a proteggere 
dalla grandine un'area coltiva- 
ta a cotone di 243 mila ettari In 


pratica, stabilite, con uno 
schermo radar. le coordinate 
delle formazioni nuvolose 


speciali cannoni investono le 
nubi con prolettili di reagenti 
chimici. trasformando la gran- 
dine in normale e benefica 
pioggia. | risultati sembrano 
assar confortanti ed e in pro- 
gramma | estensione di questo 
nuovo mezzo antigrandine a 
Circa sei milioni di ettari di terra 
coltivata 


ACQUA DELL'ALASKA AL 
CANADA AGLI 

STATI UNITI E AL 
MESSICO 


La costruzione di canali de- 
Stinati a condurre acqua ab- 
bondante attraverso tutto il 
continente Nord Americano 
dall'Alaska al Messico potreb- 
be fare dei deserti dell'Ovest 
americano e del Messico il 
granaio cerealicolo di tutto il 
mondo. L'idea e i calcoli sono 
di uno scienziato americano, il 
dr. Nathan Snyder, responsa- 
bile scientifico di un'impresa 
che ha già investito un milione 
di dollari per studiare questa 
Questione. 

Snyder ha dichiarato che tale 
progetto darebbe la possibilità 
di un aumento considerevole 
della produzione di energia nel 
Canada e negli Stati Uniti, 
L'acqua sarebbe raccolta nel- 
l'Alaska e nell’Ovest del Cana- 
da e sarebbe riversata in un si- 
stema idrico lungo 800 chilo- 
metri che si estenderebbe dalla 


provincia canadese della Co- 
lombia britannica a l'idaho Un 
sistema di canali permettereb- 
be la distribuzione dell'acqua 
al Canada, agli Stati Uniti ed al 
Messico. Snyder ha precisato 
che la realizzazione di un tale 
progetto potrebbe richiedere 
un investimento di circa 100 
miliardi di dollari 


NEGLI STATI UNITI 
SI PREVEDE CHE 
L'ENERGIA SOLARE 
SARA LA PIU 
ECONOMICA 
ENTRO IL 1980 


uno studio condotto per 
conto di un Comitato parla- 
mentare statunitense e pubbli- 
cato a Washington afferma che 
l'energia solare diverra entro il 
1980 Il mezzo piu economico 
per riscaldare le case negli 
Stati Uniti 

Lo studio precisa che l'ener. 
gia solare diventera la piu eco. 
nomica sorgente di energia 
negli stati freddi del nord piu 
rapidamente che non negli stati 
che fanno parte della «cintura 
del sole» 

Infatti negli stati del sud dove 
c'e bisogro di meno riscalda- 
mento, l'ammortamento del 
costo delle apparecchiature 
dovra avvenire in un piu lungo 
periodo che non negli stati del 
nord. Inoltre il carburante per il 
riscaldamento domestico e più 
caro nel nord che non nel sug 


TRAPIANTATA NEL 
DESERTO ARABO UNA 
FORESTA DI EUCALITTI 


una foresta di Eucalitti e di 
alberi e arbusti originari del- 
l'Australia sorgera in mezzo al 
deserto La foresta È stata 
«commissionata» dallo sceic- 
co Zaid Bin Sultan al Nahayan 
ad un docente dell'università 
australiana di Camberra, il prof. 
Lindsay Prior, che ne curerà 
l'impianto. Grazie ai petrodol- 
fari di cui lo sceicco dispone il 
rifornimento dell'acqua non 
costituirà un problema Vi 
provvederà una società au- 
straliana con un sistema di 
condutture di plastica che 
convoglieranno verso la zona 
prescelta acqua pompata dai 
pozzi, erogandola con il siste- 
ma del gocciolamento. La du- 
rata dei lavori è prevista dal 
tecnici in un periodo di quattro 
anni. 


TRA I PAESI DEL MEC 
L'ITALIA È LA CENERENTOLA 
PER LA RICERCA 


Elementi interessanti circa le 
spese effettuate nei Paesi della 
Comunita per quanto concer- 
ne le attività di ricerca e di svi- 
luppo, due elementi che forni- 
scono la spinta al progresso e 
costituiscono la base per l’av- 
venire dei Paesi, sono riportati 
in un documento pubblicato 
dall'Ufficio Statistico delle Co- 
munità Europee Da esso risul- 
ta che l'Italia figura al penulti- 
mo posto (seguita di stretta 
misura dall'Irlanda) tra i Paesi 
della Comunita per quanto ri- 
guarda le spese per abitante 
destinate a finanziare le attivita 
di ricerca e di sviluppo Ogni 
cittadino italiano contribuisce 
infatti solo con 8.725 lire al- 
l'anno (1 dati si riferiscono al 
1974) mentre invece le cifre 
analoghe sono di 32000 Ire 
per la Danimarca, 36 200 lire 
per il Belgio e di 38.500 lire per 
l'Inghilterra. AI 3° posto figura- 
no 1 Paesi Bassi con 43 500 lire 
a testa, al 2. la Francia con 
49.500 lire mentre la Repubbli- 
ca Federale Tedesca supera di 
gran lunga gli altri partners co- 
munitari con quasi 69 500 lire 
annue a testa destinate a que- 
sto tipo di ricerca 

Il commento che si puo for- 
mulare e che stante la neces- 
sità di vedere lontano per far 
fronte alla competizione inter- 
nazionale, la Repubblica Fede- 
rale Tedesca e | suoi abitanti 
hanno dimostrato una notevole 
dote di lungimiranza e la piena 
consapevolezza che la ricerca 
e lo sviluppo possono contri- 
buire in maniera determinante 
all'ulteriore incremento del po- 
tenziale economico tedesco 


| FRIGORIFERI NEMICI 


DELL'OZONO ATMOSFERICO. 


«I frigoriferi costituiscono il 
più grave pericolo per l'uomo» 
è il giudizio di un geofisico di 
Leningrado. il prof. Igor Karol. 
Egli ritiene che non sono i mis- 
sili che mettono in pericolo la 
zona di ozono che circonda il 
nostro Pianeta ma il «freon» il 
gas prodotto dall'industria per 
assicurare il processo di raf- 
freddamento dei frigoriferi fa- 
migliari 

L'agenzia Tass segnala che 
gli scienziati sovietici hanno 
Scoperto nella stratosfera una 
concentrazione anormale di 
cloro (prodotto dalla decom- 
posizione del freon).. ; 

La stessa agenzia precisa 


che tale pericolo e da parago- 
narsi a quello che proviene da 
alcune specie di aereosol che 
sprigionano grandi quantità di 
cloro che va a finire poi nella 
stratosfera dove distruggono 
l'ozono Ricordiamo che l'ozo- 
no ha la proprieta di bloccare la 
maggior parte dei raggi ultra- 
violetti che ci provengono dal 
sole 


VENTICINQUEMILA 
PERSONE MUOIONO OGNI 
GIORNO PER MANCANZA DI 
ACQUA. 

Imparare a meglio ammini- 
strare un patrimonio che di- 


venta prezioso quanto il petro- * 


lio, e ridurre le ingiustizie che 
regnano in questo settore 
questi in sostanza i due grandi 
obiettivi della prima conferen- 
za mondiale sull'acqua che s1e 


| svolta a Mar della Plata. in Ar- 


gentina organizzata dalle Na- 
zioni Unite 

La riunione alla quale hanno 
partecipato 145 Paesi. dovreb- 
be, secondo gli organizzatori. 
«permettere di orientare la po- 
litica internazionale dell'acqua 
per tutta la generazione futu- 
ra» 

Nei Paesi industrializzati del- 
l'Europa è stata la siccità della 
scorsa estale che ha condotto 
l'uomo della strada a prendere 


coscienza dell'importanza del- | 


l'acqua e soprattutto della fra- 
gilità delle nostre riserve In ta- 
le occasione tutti o quasi tutti 
hanno constatato che se que- 
sto liquido occupa il 70% della 
superficie terrestre, la maggior 
parte di esso è congelato. fino 
alpunto che poco più dell'1% è 
disponibile per i consumi mon- 
diali 

Inoltre gran parte di tale di- 
sponibilità si trova nel sotto- 
suolo ripartito in modo disu- 
guale e, secondo taluni, ingiu- 
sto. Ciò e dimostrato dalle ani- 
mosità emerse durante la con- 
ferenza fra | Paesi che vivono al 
di sopra dei loro mezzi e di- 
sponibilità consumando più 
acqua di quanto ne possieda- 
no. e i Paesi vicini che ne sono 
danneggiati. 

A livello dei Paesi industria- 
lizzati la Conferenza ha avuto 
un contenuto tecnico. che ten- 
de a ridefinire la ripartizione 
delle risorse e a meglio sfrut- 
tarle. In proposito si possono 
citare i problemi della Francia 
che è rimasta alla mercé dei 
capricci dei suoi corsi d'acqua 
mentre essa dispone di enormi 
riserve naturali poco sfruttate. 1 
delegati francesi hanno spie- 


gato come sia possibile valuta- 
re la quantità e la qualità delle 
acque sotterranee come pure 
divisarne ? costi ed i limiti di 
sfruttamento. 

Molto interessante quanto e 
stato comunicato dai delegati 
di Israele che attualmente, a 
quanto sembra, é il solo Paese 
al mondo che amministra fino 
all'ultima goccia le sue possi- 
bilità idriche 

Ma se per i Paesi ricchi la 
crisi dell'acqua non è che una 
minaccia che riveste un carat- 
tere economico tutto sommato 
abbastanza superabile, non è 
la stessa cosa per la maggior 
parte dei Paesi del Terzo Mon- 
do. dove la mancanza d'acqua 
ha una dimensione fin da oggi 
vitale e drammatica Lo ricor- 
dava prima dell'apertura della 
Conferenza Louis Jauregui, 
Ministro delle risorse idrauli- 
che dell'Argentina e Presidente 
della Conferenza. affermando 
che «25 mila persone muoiono 


' ogni giorno di malattie deri- 


vanti dalla mancanza d'ac- 
qua», cifra destinata a raddop- 
piarsi nei prossimi anni se non 
saranno presi urgenti provve- 
dimenti 


| DANNI PER 150 MILIONI DI 


DOLLARI 

Il 15% in meno per l'erba 
«lucerna» e il «mais dolce»; il 
25% in meno per fagioli. il 33% 
in meno per i pomodori 

Questi i: cali delle rese di ta- 
lune colture. accertati nel cor- 
so di uno studio sugli effetti 
degli ossidanti fotochimici 
(componenti principali dello 
smog) sulla crescita dei pro- 
dotti agricoli condotto a Yon- 
kers, nello stato di New York da 
un Istituto statunitense di ri- 
cerca sulle piante Sulla stessa 
linea si pongono ora gli studi in 
corso dell'Agenzia per la sal- 
vaguardia dell'ambiente (EPA è 
la sigla inglese). che si propone 
di quantificare gli effetti a lungo 
termine dell'inguinamento sul- 
le colture fra l’altro consenten- 
do di accertare quanto costa 
agli agricoltori degli Stati Uniti 
l'inquinamento atmosferico. 

Nel quadro di un programma 
speciale di ricerche sulle con- 
seguenze a lungo termine per 
le colture e per i redditi agricoli, 
l'EPA sta attualmente studian- 
do gli effetti: 1) degli agenti in- 
quinanti dell'atmosfera sul rit- 
mo della decomposizione or- 
ganica e della produzione na- 
turale di fertilizzanti azotati nel 
suolo: 2) della pioggia acida 
sulle sostanze nutritive delle 


FATTI E MISFATTI 


piante negli interscambi pian- 
te-suolo, 3) del piombo, del 
mercurio e del cadmio sulla 
crescita e il metabolismo della 
vegetazione e degli animali 
domestici. 

Effettuata una valutazione 
dei danni finanziari subiti dagli 
agricoltori. che secondo l'A- 
genzia statunitense dovrebbe- 
ro ammontare a decine e cen- 
tinaia di dollari ogni anno, l'E- 
PA utilizzerà 1 dati raccolti per 
metter a punto adeguati pro- 
grammi e normative di previ- 
sione degli inquinamenti. 

Una ‘prima inchiesta, con- 


| dotta su scala nazionale dallo 


Stanford Research Institute per 
il periodo 1969-1971. aveva in- 
dicato che sul territorio statu- 
nitense i guasti causati alla ve- 
getazione dall'inquinamento 
atmosferico nel 1970 si erano 
tradotti in perdite di raccolto 
valutate nell'ordine di 150 mi- 
lioni di dollari. 


L'ITALIA È IL MAGGIORE 
PAESE IMPORTATORE DI 
DERRATE ALIMENTARI. 


Il dr. Rota. dell'ufficio infor- 
mazioni della CEE ha parlato di 
una tavola rotonda sui proble- 
mi dell'alimentazjone in Euro- 
pa, ha detto che l'Italia jin senso 


| assoluto ha il maggior numero 


di addetti agricoli nell‘ambito di 
tutta la CEE e ché essa tende 
ad essere la piu forte impor- 
tantrice di prodotti alimentari. 
Dai diversi dati forniti risulta 
che la Comunità è la maggiore 
importatrice mondiale di der- 
rate agricolo-alimentari. Nel 
1975 infatti ha importato il 
21,4% di cereali, il 65,2% di se- 
mi oleosi. il 61.7% di grassi, 


!| l'88.5% di farine, il 67,6% di 


| 
| 


| agrumi freschi. il 67.8% di ba- 
i nane, il 42,1% di caffe, il 75,1% 


di cacao. 


Rota ha poi ribadito che 


mentre il consumatore medio’ 


europeo spende il 25.1% per 
l'alimentazione l'Italia e l'Irlan- 
da ha punte più elevate con il 
35-36% dovute più che altro al- 
l'inflazione. La Germania inve- 
ce ha una spesa media del 
20%. 

Al termine del discorso Rota 
ha detto che l'Europa verde è 
autosufficiente solo per i pro- 
dotti di massa e che il deficit 
più grave si registra per i grassi 
vegetali e negli alimenti del be- 
stiame per cui bisogna proce- 


| dere secondo le direttive di 


Gundelach alla diversificazio- 
ne delle fonti di approvvigiona- 
mento ed alle riconversioni. 
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NOVITÀ TECNICHE 


FORCHE E PALECARICATRICI 
«SVA» APPLICATE 
POSTERIORMENTE ALLA 
TRATTRICE 


La notevole gamma produttiva della 
S.n.c. SVA di Asola (Mantova) prevede di- 
versi modelli di tali forche e palecaricatrici 
per soddisfare le differenti necessita 
aziendali Qui di seguito veniamo ad indi- 
care alcuni tipi. Il mod. «CP 150 Mignon» e 
applicabile a trattrici con peso superiore a 
10 q.li. Il mod. «CP 300 Standard» e indi 
cato per trattori eccedenti il peso di t4qli 
il mod. «CP 400 Standard Super Special» e 
applicabile a trattrici aventi un peso supe- 
riore a 20 q.ii, il mod. «CP 500 F Major», 
con posto di comando fisso. viene propo- 
sto per macchine con peso superiore a 23 
q.li infine il mod, «CP 500 R Major», sem- 
pre per trattoricon peso superiore a 23 q li, 
è del tipo a comando rotante. Numerosa la 
serie delle apparecchiature applicabili che 
fra l'altro prevede. forcone letame, forca 
per tronchi, benna speciale, benna per 
terra, cestello bietole. apparato di rotazio- 
ne a 270°, cucchiaio escavatore [6320] 


ANDANATORE «BORELLO» PER 
SARMENTI, STERPAGLIE, ECC. 


È un particolare apparecchio capace di 
radunare verso la parte mediana dell'in- 
terfilare di vigneti e frutteti i rami tagliati nel 
corso della potatura e caduti sul terreno. | 
sarmenti si raccolgono cosi in una andana 
della larghezza di 50-100 cm. e poi si ac- 
catastano con una trattrice provvista di 
forcone alle testate delle capezzagne 
Questo andanatore, che risulta corredato 
in particolare di un ammortizzatore idoneo 
a ridurre l'urto dell'attrezzo, viene fornito 
nei modd. TG-180, TG-200 e TG-220 che 


presentano una larghezza di lavoro rispet- 
tivamente di 1,80, 2,00 e 2,20 mt e richie- 
dono potenze di 30 CV: le rese sono di 1,5 - 
2 ettari/ora. L'andanatore viene fabbricato 
dalla Ditta Borello Giovanni di Savigliano 
(Cuneo) [6943] 


FORBICE PNEUMATICA AD ASTA 
«MAIBO SE-6» PER POTATURA 


Messa a punto dalla Ditta MAIBO di Bo- 
logna. questa forbice pneumatica ad asta 
presenta | seguenti vantaggi massima po- 
tenza, notevole leggerezza. elevato grado 
di manegevolezza, celerita di esecuzione 
risparmio di tempo e di manodopera. Tale 
forbice in particolare e indicata per opera- 
zioni gi potatura in tutti 1 tipi di impianti 
arborei spacializzati da frutto e da legno, 
nonché nelle foreste, nelle pinete e nei 
boschi naturali La forbice pneumatica 
«MAIBO SE-6» e capace di eseguire tagli 
su tronchi di 35-40 mm di diametro alla 
pressione di esercizio di 9-10 ate; il peso è 
di soli 2,2 kg e pertanto non si ha affatica- 
mento fisico anche dopo un lavoro conti- 
nuato per diverse ore [6979] 


RIMORCHI «ZAMBELLI» AD ASSE 
MOTORE PER TRASPORTI AZIENDALI 


Vengono costruiti dalla Ditta Zambelli 
Costruzioni Meccaniche di S. Giovanni in 
Persiceto (Bologna) nei modd. 
«Z.G.M.-15», «Z.G.M.-25n e «Z.G.M.-35» 
per portate rispettivamente di 25, 35 e 45 
q.li e manifestano le seguenti caratteristi 


che: telaio in profilato stampato. piede di 
appoggio a base fissa o a ruota retrattile, 
aggancio a qualsiasi tipo di trattrice, Im- 
pianto luci, frenatura idraulica e meccani- 
ca con pompa posta sulla leva del freno, 
omologazione per circolare su strada, ri- 
baltamento manuale o idraulico posteriore 
o idraulico trilaterale. E disponibile anche il 
mod. piu grande «Z G.M.-50» con portata 
utile di 70 q.li indicato per grandi aziende 
agricole e contoterzisti. Questi rimorchi a 
ruote motrici sono particolarmente idonei 
ad operare anche nelle aziende di monta- 
gna {6614] 


MOTOSEGA «HUSKY-35» PER 
POTATURA, GIARDINAGGIO, ECC. 


La motosega «Husqvarna Husky-35» e 
indicata sia per l'operatore professionale 
che per l'hobbista, essa infatti serve sia per 
lavori di sramatura e potatura, per abbatti- 
mento di piccole piante, per preparare le- 
gna da ardere, per piccoli assortimenti 
mercantili. per preparare mobili rustici 
staccionate, balconate, ecc E di facile 
manutenzione, particolarmente manegge- 
vole. pesa solo 3,8 kg e non stanca per- 
tanto l'operatore anche dopo un impiego 
prolungato, non presenta parti sporgenti o 
taglienti. prevede un doppio sistema di lu- 
brificazione automatico e manuale, e di- 
spone di impugnature ampie e pratiche 
Questa motosega viene distribuita sul no- 
stro mercato dalia FERCAD s.n.c. di Vi- 
cenza. [7017] 


«ERRATA CORRIGE» 


Sul n. 1/77 della Rivista a pag. 79 (nota 
n. 6621) è stato erroneamente indicato che 
i «gruppi elettrogeni portatili McCulloch» 
sono presentati in Italia dalla S.p.a. MAF di 
Cologno Monzese (Milano). Invece tali ap- 
parecchiature sono distribuite sul nostro 
mercato dalla «McCulloch S.p.a.» di Civate 
(Varese). 
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